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Alla cui altezza 
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Lauoro di miracoli, 

Ornamento di fua culla , 

Ville mai Tempre come Parelio del Redentore. 

La cui adolefcenza 
In vn giardino di delicie 
Tentata da Moftri d’impudicizia 
Conferuò illibato il giglio della purità 
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E combattè fempre collante 
Ou era virtù il re fili ere. 

Il cui zelo 

Coronato di mitre, & armato di paflorali 
Non fè , che Milano defideralfe gli Ambrogj. 
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Gran Principe della Chiefa, 
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Sacrificò più volte la vita alfirato furore. 

Or del ferro, or del fuoco, or della pelle. 
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Per folleuar miferabili; 

Difpensò patrimoni , impouerì crarj , 

Si ipogliò delle velli , e degli arredi , 

Fino a mancargli, 

Onde difendere la fua nudità , 

Oue pofare il fuo capq. 

Ricoperto, inuece della porpora , di ciliccj , 
Coronato di fpine, e caricato di croce. 
Imprimendo a piè fcalzi orme infanguinate , 
S’oppofeavn Cielirato, eplacollo , 
Tramutando 
I fulmini del furor diuino 
In iridi di pace a prò de’fedeli; 

Degno Principe, * 

«E E buon Pallore , ch’elpofe la vita pe’l fuo gregge , g 
Gli eccelsi della cui carità 
Non limitata a beneficare vn fol popolo , 
Perladilatazion della fede di Grillo, 

Per lo llabilimento della fede di Pietro , 

P er la. ficurtà de’R egni , 

Per la pace , e falute del Mondo 
Proccurò , & ottenne 
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g L’vltimo compimento 
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3 Veleno dell’erefia , e balfamo della fede. 

Sì Al mento dunque delle voftr eroiche virtù , 

SS Principe fantifsimo 

g CARLO BORROMEO, 
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É Di 

, CARLO MARIA CARAFA 
Quanto ha fcritto contro la falfa politica . 

Di Niccolò Macchiauelli, 
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Per ogni ragion di debito 
, Riuerentemente 
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A chi legge. 


jgg He veggo, amico Lettore , rvn tuo p enfierò , che in auer fotta gli occhi qne- 

\-J Jlo mio libro , f» dirà : A che ferue piu lo fcriuere contro Niccolò Mac- 
■jjig A chiauelli , gSF al Lione già morto fucilerò i peli ? Non fono fiate forfè 
*3; f ufficienti le penne di tanti , e per la pietà , e per l’erudizione , Scrittori di pri- 
■*5S mo grido a confutare- gli errori, gy a renderne ai po fi eri odiofi i fuoi ferirti } E 
^jjjj quando cofioro non f offro fiati bafieuoli, non bufi a la fola autorità della nefira 
j*5 Santa Chiefa a far palefe l’imbuita defuoi ferirti , quando fulmina con anatemi 
chiunque ardifce leggerli ? Coti ti dirà , e dirà bene affai il tuo penfiere , che 
pero io non ho penfato giammai di ■ poter aggiugnerc 'un punto di forza > o 
all’ autorità fuddetta , o all’ efficacia delle ragioni , che per annientar l’em- 
pie muffirne di coflui apportano tante fubhmi penne. Et aiircfli di piu ragio- 
ne di condannare per inutile la mia fatica, quando , o non andajfcro più per le 
mani altrui le opere del Macchiauelli , o pure al tempo, e modo ftef so da tut- 
♦2$ ti coloro , che fi legge Macchiauelli , fi leggeffcro cosi eruditi 'volumi. Il mal fi 
è, cheti nome di Niccolo Macchiauelli ancor 'urne , e t'ode nominare anche dai 
balL.'tanti fanciulli , il che efiendo cosi comune , non è altrettanto 'volgare la 
cognizione degli Eroi, che lo detefiano . Miferi noli Quclchc micce ci alletta, 
e quelche gioita, ci naufea ,- amiamo il 'veleno , e poi ne pure et curiamo dell’ 
■Jga antidoto. Furono dal Sacrofanto Concilio di Trento, per zf lo dell'altrui ben: , de - 
putate alcune perfine per far l'indice dc'libri da proibir fi , le quali poi ripofero 
« tra gli autori dannati di prima riga l’opere del Macchiauelli , ma fife fiato 

a in piacere al Cielo, che tale proibizione aueffe potuto togliere a molti la libertà, 
e la potenza di leggerle,- gli ordini [aerofari! i non difiruggono la peruerfità de- 
gli rvmani 'voleri, e la corruttela della nefira natura , ci fa 'vedere , che per 

■*91 6 


s 


ordinario nirimur in vetitum. Or ecco il mio difegno. 

Ho io ofieruato, che la milita delle cofe alletti molto la curiofirà ad offer- 
uarte , e quantunque le antiche fan piu belle , e piu nobili , poco fi curano. 
Jl Sole , e la Luna fino i pianeti piu 'vtftofi del Cielo , ma quanti pochi al- 
Zan gli occhi a contemplarli! Fa tu, che fi affoca laffu qualche ruioua appa- 
rènza , ancorché fia arn Fenomeno , 'vna Cometa , e 'vedrai le campagne , (fffi 
i tetti refi angujlt per la frequenza de’ Spettatori quella nouità , che appan- 
^ [ce, è lo fueghatoio delle cunofità. Or la forte fiefia a me pare, che incontri- 
li^ no i libri. Non può negarfi , che negli antichi nji fia tutto il bello , tutto il 

buo- 

« 


* 

« 

& 

« 





f/opr* ;£*zJ c Zo fi 

♦w r c .„ t . ne ìlt cafse a confummarfi dal tarlo y fe poi ‘f ce *jld « 

2 ^ ontflo facilmente -va per le mani , e fi legge , o per la euriofita di J - ggj. 

2 terne ’il contenuto , o pe l pronto di criticarlo. T)a quefi' offeruazjone mi g^. 
2 fin moffo a mandar fuori <vn nuouo libro contro la [alfa ragion di fiato lei g 

2 ^Macchi anelli, pervadendomi, che fio la enofila non t [perno, -vorran mol- ^ 
S tibTr Zn patron non affare, che Niccolò Macchiagli, non abbi,-. g 
S aJ^%mTlro fine , che' d, rovinare , Principi , *> « principati - » 
4% ( hc quinto eoli ha [ritto per fruire -vn Principe, acciocché conferà, il [ito * 

4£ StJo fia tutto l'oppofio di fielto , che donni jfarfi, per conficcarlo-, che in fot- g 

t, 'io crii ha ficntto ripugna a quanf hanno infognato concordemente ut- ^ 
5 fi fiaulmaefin della 'vera politica, ZfT han praticato tutt i principi per la ^ 
Jj prfdenta , e per la faenza piu commendati . Qui raggirafi tutto ,l m ^ 
*§ difegno, f icfio e il mio fine , che fe bene ,1 confider, , non [ara forfè da g 

% ,-ì . * r" *!‘ u .-"*/■“? fiZtfi È 

3 per lo piu in refi-opera defau) antichi gentil, , u per dar cibo g 

♦2a to al velato lutilo de Principi non cattolici , e recar confusone a catto- g 

■*& lui ,- P com: per dimorare , che Niccoli Macchiagli,, non foto non , ferme-. 

« conformerà logmi , e precetti della legge d, Cnfto , & alla pietà com- g 

m Ldata a ' Mi fedeli , ma che la fina dottrina e contraria a tutti gl in- ^ 

2 frenamenti di etnei grand huommi , eh: per com, in fuffr agio d, tute', fau) -vai- 
tfo'fiZipl miflri della politica, fi 

2 donde fi puoi didurre, che anche , Pagani , & , Gentil, col fido lume del- g 

|| la ragli naturale , e del diu.no aiuto , abbia» parlato, e ficntto affa, me- g 

3 olio faoc con maggior riguardo alla .virtù, che Niccolo g 

j® mona dire , che coflui d, tanto ,n tanto ferma pur qualche periodo, » 

« fo, perciocché quefio fteffo fcuopre la malignità del fuo cuor '”P™ h : ~ 

« bello fludio [porge talora qualche fiore , per far che meglio d, fiotto nn fi ap- ^ 
2 piatti le Lete. Ed e certo, che non potrà giammai dirfi, buono qual- ^ 
2 t he fuo precetto, quantunque abbia fiembian^a d, ottimo , quando egli dell sfa 

2 J colitica ht corrotto , e deprauato i m:^7i , cl fine y in quella gufa, 
che noi può dir fi perfettamente [ano qualfifia membro del corpo -umano, con g 

« tutto eie in effio Lappa , * alcun male , quando fiora» corrotte » 

■ 3 àpuli dell- bino : il ccrebro , fi cuore . E che pò, ,1 ZMacchiauelli abbia cor- g 
4-3 * :i fa e , morii della -vera politica, e piu chiaro che la medefima 3^ 

3 7,: /fdi%..Sbk,.r< iw'firr r Ar,f “i ; " fa “~Z 

\ n i ih ; ~,l A*H'ntìfr/t faretti Dalcfe. W* 


^ luce , e porrà auuiianv i r ir 

** tutt-i Martin deli-arte, e noi nel decorfo dell'opera f arem pale fe. 

2 Vna fai cofa refiami qui d' auuertire , ed e , che forfè m, dira,, che io 

2 », affatichi il piar ciò, che fieni* contraddinne mi fi concede: noe, che g 

3 ,/ J tacchi anelli abbia ficntto differentemente dagl, aUn ^maqu, dirann < ,fu o 
f erHac , t he conffia la lode [ingoiare d, aueft' huomo , che non abbia commi- || 

♦si nato per la -via ordinaria , da gli altri battuta , ma c e co fa F™ '* 

♦5S gito abbia fpecolat, imoui principi , e dedotte altre majfime , ed g J fi ^ 


45S 

«a 
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capo XV. del fuo Principe di queflo fleffo fi pregia, Qgc. Lettore mi fcanda- ^ 
hzfrei di te, ne farei molta fi ima del tuo giudizio , fe fapej/t, che cosi tu 
ancor la intendi. Ogn'huomo, che ha fior di felino in capo, dee fapere , che 
in materia tanto importante, quale il gouerno de popoli , e la conferuazio- 
«SS ne de’ Stati , fa pazzia da furiofo lafaar la nata battuta, e por fi fu gli or- ggj 
li de'precipizj y rifurar la guida de' penti , & accreditati maefin , per farfi 
guidare da un prefuntuofo , arrogante , e tanto temerario , che fe altri proc- jS* 
«> curò acquiflar fama con dar fuoco ad run tempio, egli aiuol renderfi famcfo con 33* 
«SS la rouina de' regni. 9Qni fimo dunque pofstbile, perche fimo tutti giudizjof, 33* 
S ( ^ e ‘jualifcandofi fempre piu il libro del Macchiauelli non meno per empio, SS* 
35 che per maligno y arrogante , perche dtfcorda dalla comune de'fau ) , rouinofo , 
perche proccura non meno la perdita del regno eterno de' Cieli , che de'Tnnci- Su 
pati temporali, e terreni , gittfta t'ojnnione , e la dottrina d'ognaltro , che non ^ 
fa tinto della fua pece , che non abbia •njn anima infernale y non fimo , di- 
co , imponibile , che ifeoprendofi per tali le maffime del oLMacchtauelh , pojfano 
effere applaudite . Queflo , caro Lettore , è il mio fne , fe otterrò l'intento, ne 33* 
goderò per il bene altrui , che fomrnamcnte defdero y quando no , fpero , che 33* 
non mancherà il premio alla mia fatica, che lo darà quel f omino, e gi uff- 33* 
-Kg fmo Principe, e Re de' Re , da cui anche i gran Principi affettano, con- |3* 
iQf forme alle loro a’jfoni , la nmuncrazjone , o ’l gqfigo. Sta fatto . 
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LIBRO TERZO. 

SCRUTINIO POLITICO 

contro la falla ragion di flato 

DI NICCOLÒ MACCHIA VELLI. 

CAP. I. 

Con quai modi fi mantengano le 
nuoue conquifle. 



^ quello capo do principio a’ mici dilcorfi,' 
perche quindi Niccolò Macchiabili inerita, 
la penna nelle bauc dc'ccrbcti, temperate col 
veleno dei luo cuore , comincia a dettare a' 
Principi gli aforiltmiùoi,opcrillruirli, nell’ 
arte del gouornare , come promette , o per 
difumanarli, come pretende. Ragiona lir'l 
principio del modo di mantenere i Principati , acquillati di nuo- 
uo. Ma parlando egli, la cui fede c dubbia, era duopo , che vi 
aggiugndlc , Se ilpiegaffe, le parlaua de" Principati con legittimo 
titolo precefi, c giultamenrc acquillati , o pure lènza ragione ti- 
rannicamente vlurpati . Quello però è il primo vizio , c '1 
primo effetto della malignità di collui ,( cd è pregio dell'ope- 
ra offcruarlo dal bel principio ) di confonder i termini , e di 
non dillinguere il giullo dall' ingiullo , come appreffo vedralfi, 
c le può cuoprirfi con qualche apparenza d'vtile, fallò , ovcro che 
fia , vgualmcnte il pcrluade. Può dunque qui ragioncuolmente> 
lblpertarli , le comprenda lotto vna voce , e palsi al conto Aedo 
nel libro fuo, vn regno per violenza ingiullamentc vliirpato, & vn 
regno con giullo titolo , benché a forza d'armi , giullamcntc oc» 

A tenu- 
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tenuto. Diftinguiamo dunque noi , e dicciamo così : Se Niccolò kjjl 
Macchiauclli pretende inlegnare il modo di mantenere i Principa- 
ti ingiullamente occupati , dica ciò che vuole , ma lpacci egli il aàj 
(uo libro, o nelle reggic di Taicolami , o nelle tane degli Antro- 
pofàgi , e li vergogni tenerlo in mano, chi profcfl'a viucr da huo- 
mo, non che d'elìer c ridiano. Se però egli parla de' Principati ìl, 
forza d'armi ottenuti , ma legittimamente pretelì , e rngic-neuol- 
menre acquilfati , alcoltiamolo in rillretto. Vubl egli, che il no- 
uello Principe debba incrudelirli contro la linea del primo PolTcflb- 
rc-.non muoucrlc antiche leggi, nè aggiugnerui nuoui tributi; che 
vada ad abitare tra clli , c mandi fedeli colonie degli antichi luoi 
ludditi a popolar quei paci! . &c. 

i. Grande Dio! e vi è huomo, che non auuilì la' maligni- gè* 
Va.t*r~e- co ^ u ' ? v < è chi non vegga quelche oflciuò vn Sapiente^ , sg* 

ree* che fcriflc: Maechiaueltt -.npoLitat.m tantetn effe, n.-r mxtarcm per- SS* 
aduerfu e nictcm mer* politica , (gr grauiorcm Rapullu * cbrijiiarn ecntumeham , SS* 
pfeudo po- ntmo rfniji/am intulent. Si bial ma , lt maledice, e li deride vn Lu- j®* 
*gs tcro, vn Caluiro , per aucr’inicgnaio , che meriti la pena lidia 

9 % “pud Bel- vn huomo, o faccia orazione a Dio, o vccida il luo padre: E può 
““ tarm,n - leggerli, lenza fulminarlo ad ogni lguardo , il libro del Macchia- ^ 
udii, che pone nella meddìma riga , il non alterar le leggi, il non 
aggrauar i tributi, e l'iniatjguinarlì le mani 'col langue de'Princi- 
pi , ancorché innocenri ? 

3 . Ma diralsi , che la ragion di dato non abbia altro oggef- SS* 
to, nè miri ad altro fine laluoche all' vtile. Quella rilpollà può Se* 
darla vn iolo Macchiauclli , che vorrebbe del Mondo far vna lo- 53* 
rella di fiere. Quanto però ella fìa falla, lo vedremo fra poco: Ve- 
gnamo ora ad dammare come in genere di buoua politica ma- £? 
lamento dilcorra. Il Principe conquilratorc per mantener l'acqui- S? 
flato dtdrugga la linea del Principe, che lo poifedeua. Sta bene-: 

Ma vieti qui, le puoi Niccolò Macchiauclli , o ridondano a me tgj. 
i tuoi parteggiani. Dimando: Se il Principe, a chi e flato tolto lo 
Stato, di che lì ragiona, redaflc con altri Stari , & altre forze, SS* 
doari egli ellingucrlì > diran certo di si, perocché allora piò che 55* 
mai può temerli di lui. Dunque è uccellano, che il conquillatorc 53* 
ltia lcmpre con l'armi alla mano, e le raddoppi ; parte appiican- 53* 
done alia conlcruazionc deH'acquidaco , parte al totale diltruggi- ? 
mento dell'inimico? Dunque il vuoi lcmpre in campo , e che non i 
goda giammai del frutto delle lite vittorie? Dunque il fine dclla^ 
guerra non è per lui, nè pure il comodo , e l’vrile , ma douri 
ltare ièmprc in guerra , e lcmpre in pericolo , che in vece di ggf 
fpiantar la cala ddl'auucrlario, redi {piantata la fua. Non vedete, «g» 

0 Grandi , che codui con la fila politica dilegna di diitruggere ture’ ^* 

1 Principi ? " 4 Ma 53* 


53* 

53* 


M 

<38 

<38 

<38 

<38 

•*s 

« 

«8 

<33 

« 

« 

« 

<38 

<33 

« 


3 Libro Terzo. Cap.I. 3 

4. Ma no: Dirà ferie Macchiauelli , che auendo il conquilla- 
rorc del Principato nelle lite mani il Prìncipe, che il polscdea, al- 
lora con togliergli lo Stato , gli tolga anche la vita ; e per illar 
più ficuro , non fi contenti di lui ledo, coniagri per vittime alta 
lùa (pada vincitrice gl'innocenti eredi ; cosi fu le rouine altrui lla- 
bilira meglio il filo trono. Crudele, fpietato, inumano, e da qua- 
le (piccata Pantera fuccialH il latte ? Se a Caligola bambino tignea 
(blamente le labbra di lingue la Ina nudricc , douette la madre di 
collui fargli di fangue i bagni, e col (angue delle tigri abbeucrar- 
gli le vilccre. Ammiro (oprammo quella fronte di bronzo , cho 
ardi pervadere a’Principi crifliani quello, che non an fatto i Gen- 
tili , nè colhimano le fiere ftclse: Ciro tolle a Crelo la Lidia , t/ 
l’ebbe tra le mani , e non (olo non l'vccilc, ma lo trattò da gran- 
de , gli rilasciò parte del luo patrimonio, e diegli vna città a go- 
dere I E quel male, che non fece vn gentile, l'na da fare vn Prin- 
cipe crifliano? Dunque quel Macchiauelli, che inlegnò ncll'opcrc 
lue anche a’tiranni il fimulare al di fuori la pietà , c ricuoprirc il 
lor cuore di Lupo con lana di Agnello, vuole i criltiani Principi pig- 
gior di loro: Che non abbiano pietà, nè la dimoltrino. Piggiori, 
difii, gli vuole pur delle fiere, imperocché del Lione fi narra , cho 
incontrandoli con huomo, che fi dimoftra abbattuto nel ludo, l'ol- 
lcrua, c palsa, (degnando quella magnanima fiera d'imporporar gli 
vgnoni liioi col fangue , di chi non le fa guerra ; c dourà vn animo 
nobile vlàr la Itragge con chi non l'offende? infierire contro di colui, 
che fi fuppone non auer nè pur fiato , per potergli refiftere? E non è 
quello rendere vn Principe non Principe, vn huomo non huomo? 

f. Si , diralfi , ma come può altrimenti aflìcurarfi il polfelTo 
dell' acqui (lato di nuouo? Al primo pofledòre lempre reità incar- 
nata nel cuore la brama del pofleduto , c quella può facilmente/ 
fomentarli dall'affetto de'luoi vaflàlli , i quali, benché l’ aurìfero 
odiato dominante , non potran non comparirlo depredò. Anzi ag- 
giungo , per dar forza all'argomento, poterli dar calo, che quelli 
ltcffi mal contenti per qualche poca (òddisfazionc riccuura lu'l 
principio del nuouo gouerno ( calò affai facile ) comparando, co- 
me per lo più colluman gli huomini , quel male , che di prclcn- 
tc fi (offre con qualche cola di buono , clic pria fi godca, non ri- 
flettendo , nè rincontrando il bene col bene , e'1 male col male, 
come dourebbefi , quelli (ledi incitino il Principe depredò ad al- 
zar il capo , a riacquillare il perduto, fomentando nuoui (olleua- 
menri . Dunque il calò poflibile è facile a (deceder de fuflo. Adun- 
que per riparare ad accidenti poflibili , douranno vlàrli mezzi sì 
violenti, c ripugnanti alle leggi della ciuiltà , della conucnicnza. 
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<& 4 Scrutinio Politico 

Ja| iib.i.Etic e dèlia natura? Adunque la politica , che ( giuda l’inlègnamento 
•dNicom. j e | filofofo ) contiene , e racchiude tutta la morale filolofia, può 
*jg l>h l An precct 1316 ingiullizic , ed empietà ì * 
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tf. Bilògnerebbe elfer cicco, voglio dire, edere ftolido, pernon ggf. 
vedere , che collui dillrugge la politica, non Indegna; pretende Jgt 
rouinar tutt'i Principi , non già di aflicurarne veruno. E quando SS* 
ciò non pervaderti: la ragione , che difficilmente può conoicerli da SS* 
vn’ animo alfalcinaro dall' interefle, il perfuada la Ipericnza , che SS* 
per tanti fccoli ha inlcgnato, non edemi flato giammai dominio 38* 
meno (labile , c più fdrucciolcuolc di quello, che fu fondato fu l'altrui 
l’angue fparlo contro il douerc : Quindi è , che quel filoiofo 
Talctc numeraua tra prodigi inlòliti a vederli , il vedere qualche 
tiranno inuecchiarc ; c lenza mirar tanto da lungi, mirino i Mac- se* 
chiaucllilli qual folle il fine di quel loro conJilccpolo il Duca Va- gè* 
lenrino,e dou* egli lì ridufle , quando per {io ire in praticale maf- SS* 
lime del fuo maeltro , s'imbrattò le mani col lingue di Giulio da SS* 
Varano Signor di Camerino, e di due fùoi figliuoli , di Allorro SS* 
Manfredi Signor di Faenza , c di altri . Quali però fiano le arti E* 
migliori per conlcruar l'acquillato, l'clporrcmo più innanzi . 

7 . Ritorno perora a gli altri tre mcz».i lùggeriti da Niccolò Mac- 
chiauclli al fine Urdo. Quelli comparati col primo, non icmbran 
peruerfi , ma a chi nel fondo non pelea •, colui però, checonauue- 
dimcnto l'efimina, ben auuil.i il mal talento di coitui con- 
tro di tutt’i Principi. Quella è la lua inai’ arte , e l'vlìtato collume, 
far' apparire qualche ederella , che lem bri vtilc , c taluolta anche 
oneilo il praticarla ; ma chi vuol ridurla in praticatoli può non 
ifpcrimcntar la liia rouina . Così egli indora pillole di cicuta , ac- = 
ciocche ingannati dalla lùpcrficie, trangugino, a guifa di putti ade- ET 
fcati dal dolce , anche i Principi grandi , non già la medicina , ma SìL 
il veleno. Vengo dunque all' dame di quattro altri punti, che 
fi contengono nella lua dottrina , ccnnara di (òpra , cioè: Che il ggj, 
Principe conquillatorc vada egli Hello ad abitar tra loro : Che gèi 
vi mandi colonie di nazionali liioi lucici iti : Che protegga, c di- gg* 
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fenda i conuicini più deboli, con fccmarc le forze ai più forti: 

' Che s'ingegni di non farai entrare nello Stato luo, chi gli porcile 

far ombra. 

8. Con quanta poca riflefsione abbia fcrirto , baderebbe farlo 
^ vedere anche a'ciechi il primo punto. Dimando: Se il nuouo Sta- 

^ to lira minore del già pofTeduto dal Principe conquillatorc , le lon- 

^ rano di fìto dalla lua prima lede, dourà egli andarui? No: dun- 

*35 que la fua propolizione non è vniuerlalmentc vera ; dunque non ^ 

*35 parla con chiarezza, ma vuole ingannare. Rilpondc di si: Dun- gg* 

*35 que S3* 
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Libro Tcrzo.Cap.I. 


qua farà per lui buona ragion di llaro , abbandonar quella fèdo , 
che Ila férma, per ledere nell’altra, che, come fupponcfì, ancor 
vacilla? Se la prcfcnza del Principe aflìcurail trono, con la di lui 
lontananza, non Ila in rutto ficuro: Dunque fi clponc in perico- 
lo, che per lederli nel nuouo, cada dall’antico, anzi che da amen- 
due precipiti : Dunque il Macchiabili pcrluade il pericolo dello 
fua rouina, non già la ficurczza del fèto mantenimento. Quando 
l'inuitto Imperador Carlo V, lalciata la reggia di Spagna , pani per 
la Germania, per di là portarfi nella Fiandra , fi vide la Spagna in 
tal modo fconuolta, che le l’incorrotta fede dc’Spagnuoli verlo del 
loro R.e naturale non aucrte riparato al dilordinc , lallo Iddio, che 
farebbe nella Spagna feguiro; e quello vombbe il Macchiauelli in 
tutt’i regni leguilTe. Douea dunque dire, che fé il nuouo Princi- 
pe nonauelfe altri Itati , o il nuouamentc acquetato folle affai mag- 
giore del primo, che portarti: conlègucnzc maggiori, e forte quello 
sì vicino, che per ogni emergente bilogno porcile facilmente ripa- 
rtiate, potrebbe allora in tali circoltanzc portarfi ad abitare nelloSra- 
to acquillaro i eflèndo verillimo, che la prelénza del Principe dia 
l'anima al buon goucrno, rincori i ben affetti alla Ina corona, e dil- 
lànimi i mal contenti, perocché Ipctan quelli di cfler premiati, con 
cfler conofciuti, e temon quelli di eflcr puniti , le loti' oflcruari. 
Et vniuerlàlmente può dirli , che la faccia del Principe abbia vna 
tal occulta virtù , che concilj a se la beniuolcirza de’ popoli , i qua- 
li per amarlo, voglion vederlo; fimili ad alcuni campi di Egitto, 
le cui palme allora producon frutta , quando lon mirate per dirit- 
to da’cocenti raggi del Sole. 

9 . Il lccondo mezzo dal Macchiauelli propollo , e il mandar 
colonie &c. Penlaua egli forfè, che fi .lucifero a rirrouar altri Mon- 
di, fmembrati dal Mondo fin ora riconolciuto ; & auendo oflcr- 
uato, che così abbian fatto i conquillatori dell’ Indie più rimote, 
per lòggiogirc, & vmanare quei popoli feroci , cosi a rutti pre- 
Icriuc. Ma quando anche ciò auuenillc , perche vuole che fi pon- 
. ghino in riuolta i popoli, & in pericolo i fedeli vartàlli, quando 
la Iperienza infègna, che ballino ad alsicurarc i Srati le ben proui- 
*3 lionate fortezze, più facili a farli, c più opportune a'bisogni ? Ma 
altri rimedi non piacciono, fc non quei, che cagionati pericoli. 

^ i o. Il terzo modo ha bilogno di più lungo elàme. Qui vi è vna 
goccia di buono, mi bilògna Ilare attento in forbirla, acciocché non 
agg venga con erta il veleno. ’E come quelle pitture, che in varjalpet- 
«52 ti an varie forme 
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può cfler ottimo , e può clfer pelli irto; dentro 
i limiti del douerc può praticarti da’Pr'incipi crilliani ; le il fine non 
è giu Ilo, è maflima da praticarli da'barbari. Ecco il calo: orter- 
uerà quel nuouo Principe, che vicino a’Stati fuoi vi Ila qualche po- 
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Scrutinio Politico 

terne , che può fargli del male : dourà egli ftarlcne > làrebbo 
imprudente . Prudentemente farà , ié vniralsi in lega ftrctta coi 
confinanti meno potenti , acciocché in occafione dinlulto polla far 
reità, e inoltrar il petto, a chi l’inquieterà. Fin qui va bene : 
Quello è dettame di buona politica , apprettato dal jus delle gemi, 
c praticato da' Principi criltiani, c prudenti; ne vi fu giammai, chi 
taccialfc l'vlb delle giulte confederazioni , & amichcuoli legho. 
Ma di ciò non fi contenta il Macchiauclli: Vuol che il fin della^ 
leorha fia l'indebolir le forze del prelitppollo potente , cioè a recider 
quell' albero, che gli fi ombra , ancorché non noccia; a deprimer 
colui , che gli llia di l’opra , benché non l'opprima; (limando co- 
me lùa ingiuria quello , che in colui , o è merito di virtù , o be- 
neficio degli antenati: E voi non vi accorgete Principi , e Signori 
miei , chcìo (limate , chccoltui parla contro di voi ; imperocché^ 
quello , che prefcriuc a voi contro di altri , Indegna anche ad altri 
contro di voi. Quello fuo inlègnamcnto potrebbe loia mente prati- 
carli , quando quel potentato accollumato a non lapcrfi contenere 
nc’ termini del doucrc , volelsc lòucnte vlurparli quello , che non 
è (ito; & allora si , che per propria difclà (.irebbe ipedientc inde- 
bolire quello cagnaccio, che lè muoue il palio, ti morde, e dar 
Tempre lù quel capo, che lè fi alza , ti vccide . 

E con quella miliira llelfa può camminare , ciò che nel 
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quarto luogo lòggiugnc, del vietarli nello Stato acquillato l' ingrelso $5* 
a Principe llraniero . Si: lè vorrà intrometterli a forza, vlttr- 
pnndofi in fatti quelchc non gli l'petta , con la forza rclìlla- 
<>li. Ma le con giulla ragione in qualche parte di e(To leggit- 
nmamentc luccedc , qual douere vuol , che fi (cacci ? Il volerò 
regolare i Principi le loro azioni lènza la miliira del douere , e del 
giulto , è vn efler ingrato a Dio , che gli fece nafcerc huomini , & 
irritare la diuina giullizia, acciocché più non gli fopporti regnan- 
ti ; ciò che è forlè quanto il Macchiauclli pretendea , lè pur crcdea ggt 
cifcrui Dio , clalua giullizia in cielo. 
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Libro Terzo Capi. 

Regole, o precetti politici per di-* 
ritto opporti a quelli di Niccolò 
Macchiauelli. 


i *. 


c 


Onrrarj affatto a’ (entimemi del Macchiauelli faranno i 
mici, perocché non tanto è l’oriente dall'occidente lon- 
tano, quanto iòno i noltri fini. Egli pretende dilìnlc- 

Ì 'nare a'Principi quello, che perliiadc la natura; io di ricordar 
oro quello, che la natura, la nalcira, lo llato, e la qualità della 
loro proiezione richiede. Egli brama farli viucre a guila di fiere, 
e falciar dopo la morte il nome per ioggetto d'imprecazioni , e di 
bcilcmmic : io di farli viucre da Principi , ed eternare il lor no- 
me nella memoria de' poderi con benedizioni, & applaufi. Mi va- 
ierò, conforme ho promeflb, di detti, e di fatti de’ fiiuj , ancor 
gentili ; acciochc ic i Principi criftiani non auranno quei lenti-* 
menti buoni per il lume (opranaturale , che ebbero quelli con il lu- 
me naturale, c fpecial aiuto di Dio, lì arrollìlcano , c fi confondano. 

1 3. Sia il primo a parlare Tacito , lòtto la di cui dilcipli- 
na, le folle llato Macchiauelli , aurebbe imparata quell’arte, che 
non ha fiipuro giammai. Coltui ben iapcndo quanto lìa difficile il 
mantenere vn regno nuouamcnre acquiliato, parlò a'Principi così: 

Entrate con licurczza conquillatori glorio!! a godere il frutro del 
voilro merito, ma fate, clic vada innanzi a voi la tromba della-, 
fama, che ne pubblichi la demenza; Nouum imperutm mthoantt- 
kus 'vtiln ejl clementi* filma. Quella lìa la prima bandiera , cho 
(ticmoli lu de' torrioni occupati ; quella il gioiello di mezzo, che 
Ipicchi nella voltra corona -, c (ari quella la catena di oro j che le- ■ 
gherà a’vollri picJi i cuori de'lùdditi, non diicordando da quello, 
che Icriffc vn lauio: ‘'Prima dot Imperatorum , (tj ‘Prinapum clemen- V affetti 
tia ejl. Conferma il luo parere l'autorità d’vn Impcradoredi Roma ** Aurei. 
M- Antonino. A colini kriffe l'inui perita lua moglie nel principio 
del luo imperio, incitandolo alle Irraggi ( da quella lettera forlc 
ricopiò la lua politica Macchiauelli ) A lei rclcriucndo il marito, 

& abbonii Dando lo Icjcgno di vn cuor di femmina, tra l’altre cole 
dille così : Nihil ejl , tjuod Imperai arem Romanum mtlms conimene 
det gcntibut , ejuàm eie menda :■ Mac Cafarcm Deum fectt. H*c A ugu* 
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Scrutinio Politico 


lib. 2. 


Jl„ m confecrauit @Jc- Col lume della natura vide qualche verità , 
mancandogli però quello della fede , errò nel fine , c difettò 
nc' termini del parlare . Ma aicolti , e vegga il MacchiaucI- 
li , come differentemente da lui parlino i iauj , c pratichino i 
Grandi.. 

14. Secondo : Quefta clemenza non dourà effer Rcrilc,, 
o finta, ma cordiale, & operatrice, e'I primo atto in cui dourà 
(coprirli (ara lo lgrauarc i popoli oppreflì da quei pefi , che più gli 
aggrauano; con quella beirarte i mtoui popoli , non iolo lenza ri- 
troiìa, ma con guilo (i auuezzcranno a portar il nuouo giogo: 
Ve noni popuh nobts affiicfcant , & noftrum wgum pati ani ur , funt ctte- 
rthus , & tributi s leuandi. Politica imparata dalla (perienza , btiona^ 
maeilra delle colè. Non aurcbbeil Re Roboamo perdute dieci par- 
ti del ilio reame, le nel principio del iuo goucrno ( giuila il con- 
figlio de' vecchi ) auefle (grattati i popoli da' tributi, iinpoili da, 
Salomone (ito padre ; non gli igrauo, c ribcllòfft Kracllc. Più (ag- 
gio fu Alcflindro il grande : S'impadronì , per così dire, del Mondo , 
c dominò ne' cuoii, più che iu'l capo degli huomini, percho 
acquillando vn regno , fi facea (chiatti i popoli , con farli 
liberi da’ tributi : Hcguum iniens ( fcriflc lo dorico delle iuo 
azioni ) immumtattm eunìlarum rerum , prxtcr militi* njooxt to- 
ner» dedit. 

1 j. Terzo.Con ifeemar però i pefi, auuerta il Principe di non ifee- 
mar i priuilcgj; imperocché taluolta iarà maggiore il turbamen- 
to del popolo, le da lui fi toglie vn minimo pi iuilegio, che non 
lira il contento, le fi alleggerirà di vn graffo tributo. E quello 
auucrrà, perche con toglierli vn tributo, non fi denta dalla con- 
dizione di va Hallo , ma con toglierli vn priuilegio , viendi nuouo 
intaccato, o di dlcr poco amato, o Rimato poco fedele; cicche 
(iti principio non può piacere, c può digcncrarc in mali effetti. Piu 
^ elpedientc adunque larà l’aggiugncrnc , che Ice marne: politica^ 

Plut.in~i olferuata dal magnanimo Arraicrlc, che iilimaua regahus tjje adde- 
Artaxcr. rt , qua » s auferre. 

1 6 . Quarto: Da coditi ancor apprenda il nuouo Principe ad auer 
la mano delira più lunga della (indirà ; cioè faccia , che la clemen- 
za del cuore fi dimollri nella benificcnza della mano. Ella fu i prin- 
cipi fi Renda non meno agli amici , clic a’ncmici, acciocché colloio 
con vederli confidi , fi riduchino , c quelli con riconoiccrfi amati , fi 
confermino. Precetto degno della penna di Caflìodoro , il quale 
commentando vn delìdcrio di Tcodorico , di legnare ciaicutL, 
giorno con benefici: Optamus euntt.m diem pieni. m kencjutj ncbis ex- 
furrcre (gjc. icrillc quid tam regni m , quam fecijje j etici rn ? Q/ eò'vf- 

tjuc 


♦ss 
♦ss 

♦rt 

♦rt Curzio 

♦rt ' 

♦rt 
♦rt 
♦rt 
♦rt 
♦rt 
♦rt 
♦rt 
♦rt 
♦rt 
♦rt 
♦rt 


♦rt 

♦rt 

m 

tàm 

♦rt 

♦rt 

♦ss 

♦rt 

tr, 

♦SS 

4$* 


lib. J. 
ep. 11. 


ss* 

ss* 

rt* 

rt* 

rt* 

rt* 

rt* 

rt* 

ss* 

ss* 

rt* 

<"*« 

R* 

rt* 

rt* 

rt* 

SS* 

* fa 
pCT 

SS* 

rt* 

ss* 

ss* 

ss* 

rt* 

ss* 

rt* 

ss* 

S&. 

et?* 

rt* 

rt* 

SS* 

rt* 

ss* 

ss* 

ss* 

rt* 

rt* 

SS* 

ss* 

rt* 

rt* 

SS* 

rt* 

SS* 

rt* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

rt* 

ss* 




<26 

<26 

<s 

<28 

#26 

<28 

<ss 

♦ 5 S 

S 

<28 

à 

<28 

« 

« 

<26 

<25 

« 

« 

<25 

<25 

<28 

<26 

<21 

« 

a 

<2* 

<26 


* 

<25 

«6 

«6 

<28 

<26 

<26 

<28 

<26 

<26 

<26 

J?Ì 

«6 

«8 

vi,? 

*pt 5 

<26 

<26 

<26 

«6 


Ai. 

*J- 


Plut. in-> 

apcph. 


Libro Terzo. Cap. I. 9 

f«e prajlare, tjuò fe ereilusjlupeat aetigijfe. Tant’oltre ha da (tender- 
li la inano bonificarne , che il bonificato rolli attonito in vedere 
fupcrati i limi ponderi , non i limi voti . Qui giunfc Vclpalìano, Suee.inti 
c rclc cltatica Roma, quando si Iplcndidamente collocò in matri- toc*/’. 14. 
monio la figliuola di Vitellio firn nemico . E le l'aucfle imitato 
Carlo Vili, in Napoli, non iarebbe (lato punto dalla penna trop- 
po aguzza del Guicciardini . 

1 7. Quinro.Così però la vorrebbe Plutarco,dcfa a dare gran colè 
( non c cofa da falciarli benché minima ) che non ildcgnali- 
le di riceuere con dilpregio dell' altrui bcnitmlcnza prelenti , 
anche friuoli , le in legno di gratitudine , o di allctto le gli donaf- 
fero : Arredando il laggio oiacdro , che non minus regiam maie- 
Jiatem dccel , (yj humanitatem , pania benigne , alacriterque accipere , 
ijuam magna dare. 

1 8. Sello. Con quell'arte ghignerà il nuouo Principe a formare 
il mafsinm di tutt’i prelìdj , che porcile porre giammai nc'Stati 
fimi; perche lì acqui Ile ri la beniuolenza de' popoli: Vnica, c fin— 
gufar difela dc'rcgni, c dc'Rcgnanti : Vnum Regi incxpitgnabilc mu- 
mmentum ( come IcrilTc il Morale ) amor nuium. Tanto balla; Ila- 
ri per lungo tempo llabilcil trono, c potrà con licurczza elèrci- 
citare il luo dominio, le lari appoggiato nell'amore de'ludditi; c 
lari ad onta del Macchiauclli Icmpre vero ciò , che lcriflc Erodo- 
to, che tj diu, tutoque imperane , tjui non metum ex crudelttate , fed 
amorem ex bowtate ciuium fuorum animi t infiillat. Si sforzino i Prin- 
cipi di firfi temere da' nemici, ma farli amare da’ popoli, corno 
inlcgnò il nodro Tacito , e guadagnerà quello di più : Che fino i 
fuoi difetti làranno apprelì in buona parte , le faranno amati; do- 
uc all'incontro, le non làranno benuoluti, non faran cofa giam- 
mai , ancorché ottima, che non s'interpreti per pedima: Imttfo fe- 
rnet principe ( Icrillc altrouc lo dello ) feu bene , feu male f act<-> 
premunì 

19. Settimo . Bcn'intclcro , & Antonino in Roma , e Fi- 
lippo in Macedonia, quanto giouadc alla conlèruazione de’ Stati 
quella beniuolenza de’ popoli, c per viepiù impadronirlcnc non., 
tracciarono quei mezzi, che quantunque (èmbraftero alfa maellà 
della pedona meno decenti , erano al genio popolare più confàcc- 
uoli. Quindi il primo iòuellte romano culti! depoftto , n-efiem germa- 
nio am mduebat , depollo il fallo, c la pompa romana vclliua a_. 
foggia dc'Germani quali vno di loro ; c l'altro dempto eapitis tnfi- 
gni purpura , acque alio habitu regio , populantcr fe aquatici at tu fpe- 
etem cateris : Polla da prte la corona , c la porpora come vno 
del popolo praticaua rra popolani : Qm> mimi gratius efi multati- 
li bus 
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f tut, come cónchiude lo Scorico. Ma più eccedente dcH''affabilir W* 
^ * tà di coltoro fu quella di Onorio Augufto di cui cantò Qjaudianp; 

t» dtVl.tqf, ... . Cum fe mchenbus addent 

Onori/ Au- Sxemplit , ctucm gerir et terrore remoto 

S2 Alternai cum plebe iocos , diteci aque pajfui 

lurgia , patrie tafque domo s , pnuataque pajfim 
"Vi fere , depofto dignatut limino, ftijìu. 

' » - P ubhcus hmc or de far amor , cum monbut aquit 

Inclinai pupillo regale modejìta culmen. 

II che fu il fine pretclct. 

io. Ma perche numeriamo quelli foli? Così an praticato rut- 
« "* ti coloro, che fi pcrfualcro I’ effer Principi non dilóbbligarfi dall' 

^ effer huomini , e che per effer amati dagli huomini , bifognaua^ 

dimollrarlì vmani. Anzi tanto più con elfi affabili , quanto cram. 

■*i>4 da efli per dignità più lublimi: lenii degni della bocca di Teo- 

m dolio, riferiti dal luo Oratore, dopo di aucrgli detto : Tu amici- 

tiam , nomen ante prmatum , non folum intra ani am 'vocajìi , fed indù - 
tam purpura , gemmi fq uè redimi t am folio recepifti. ’lNce non njerbif 
aferuifli : Principi s mentem tanto m fuos benigntorem ef e debere , quan- 
to fit fortuna praftantior . Cosi dimollrolsi Traiano ; e (perimen- 
to, che i Tuoi quafi non aucan cuore, le non per amarlo: Que- 
lli quanto l’altezza del trono lo dillinguca dagli alrri , tanto con. 
gli altri l vniua l’affabilità.c la dimdlichezza.proccurando lólamen- j 
tc d’clfcr maggiore di tutti , con eff-r di tutti migliore , le noti. ; 
menti chi IcriiTc: Reuerfus ìmperator , qui prmatus exieras , agnofeir, ! 
agnofeens : eofdem nos , c tandem re parai , par omnibus , (jp hoc tantum ! 
careni mator , quo melior. £ non farebbe ItoJidezza , o furore de- j 
gno di catene, quando porcndofi conléruar il regno con beni- : 
uolenza , Se amore , volcffc il Regnante vlàre fierezze , e flrag- j 
gi ? E quanto maggior larà , quando il primo modo è più | 
lic uro ? 

n. Orrauo. Miglior mezzo però, e più efficace de’ già detti, j 
farà l’impegnarli il Principe ncgl inrercili dc’lùoi foggettati; lo Ili- j 
mcranno al pari di loro llcffi , s’egli dimoflra di mirarli come lùoi, j 
c come parti di quel corpo , di cui egli è capo. Quello inlegna- [ 
mento volle dare a* Principi quel poeta filolòfo , quando in- | 
troducendo £cuba , clic fi duole dell’eccidio di Troia , la fa par- | 
lare cosi : ! 

Quofcunque Incliti flcueris , fiebis meos , ; 

Sua qiiaque tantum , me omnium Clades premit , 

Mihi rumila perenni y quifquis eft , /deruba e fi mifer. 

E l’ alluio Tiberio, quantunque meritaffe, che in cambio dell’ j 
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<38 Libro Terzo Cap. I. n 

alloro, gli cigneffe il capo vn fulmine, meritò pure in quell’arte 
^ qualche lode, perocché penlando , che quella ballata a conlcr- 
^ uargli l'imperio, anche infermo mollraua l'impegno negli affari j- af ^ n 
4£3 altrui ,perlocche: tiihil intermifia rerum cura , negotta prò folattji ac- 

- - — b. ■■■ *« — » -■ /^, j i a a m* — i i- — ^ 

s 


«8 

<38 

« 

« 

«8 


«8 

« 

<38 

<58 

V.' 

*f?t5 

<58 

<38 

«8 

<38 

«8 

<58 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 

<38 


ctpient , mi (imam , pracefijue amìcorum tratlabat. 

ii. Nono. Fin qui gli effetti della clemenza, non mcn (oaui, 
che forti prelìd) per dar buon principio, e flabilir più felice pro- 
gredì* alla conieruazionc dc' Stati. Ella però non balta, le fcco non 
li accompagna la prudenza : maeltra , c guida delle virtù mora- 
li, ch'c fa più lecita milizia , che allicuri il trono a' Regnanti. Dà 
ella il luo primo precetto al nuouo Principe, ed c : Il non volere 


<38 |Ù1 principio far di botto ( come luol dirli ) il Mondo di nuouo. 
” Chi vuuol turt'inlìcmr innalzare vna fabbrica, quanto più vi ag- 


giugne di materia, più predo ne vedrà la lua rouina. Bilogna^, 
ch'il tempo ralsodi le prime pietre, le vuoi llabilc la mole, c lo 
quelle non iftan bene affettate, deue lottrariì dall'opera ia mano. 

Auuertì quello llcffo il mcdclimo Tacito: Quando icrilse: fiou a 
nc mohretur , nifi prioribui firmaci!. 

ij. Decimo. Ma lì ritroueranno ne' Stati errori inuccchiari, 
abulì enormi. Sì: Sta bene, debbon toglierli; ma con cautela, o 
tempo opportuno , acciocché in luogo di purgar la pollcma , non 
vi n tirino più vmori con quella cfprelsione fuor di tempo , & 
importuna: Haud facile , nccjue fine magno mota mutaci poteji , cjtiod 
longo tempore radtces egit , Icriffc il macllro di coloro, che fan- A rifi. ! .J. 
no . E ne alligna la ragione il noflro Tacito , ed è , chea f 0 ^*' 
a tutti difpiacc leder (coperti per difettolì , e bilogneuoli di 
ammenda ; pcrlocche l’accorto Principe faccia in modo, che 
malit 'Vtden inuentjfe , tjuam fccijfc konoi , rilerbando però al rem- Tac. in 
po luo il corrilpondere al fuo douerc . Imiti quel Fabio , jig'- 
che dalla lua flemma, e moderazione ebbe il nome d'indugiatore, Enmut 
e meritò l'elogio del poeta. 

Vnus homo nobu cunei andò refiituit rem. '. 

14. Vndccimo. Starà dunque il Principe fui principio oziofo ? . 

Sì : ma con ozio affai più opcrolo, e gioueuolc di qualfìlìa fatica . 

Offerta egli, qual lia la natura, quale il genio , quale l'incli- 
nazione de' nuoui popoli , acciocché proporzionati al luo fine , 
prenda le milùre dc’mczzi opportuni al goucrno. 'Nofcenda( Icrift'e 
quel gran macllro di quell'arte) popuh y ^uem regcrcnji!, natura e fi. 

Vccidc non medica quel inaccorto chimico, che ad ogni morbo 
applica la medicina lidia : la diuerlìtà degli vmori del corpo fili- 
co richiede diucrlo il corrcttiuo, c la varietà de'gcnj nel corpo po- 
litico efigge varia la dilciplina. La perizia dell'arte medica conlille 
inconolcerc l’vmor,chc predomina, e la icienza della politica in 
• B 1 pe- 
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penetrare l'inclinazione dc'popoli. Saran coloro per natura ardtfn- ggj, 
ti , per genio bellico!! , altri ili compulsione flemmatica , d'indo- §(!$ 
le amica della quiete, cjual ragion di prudenza vorrà, che vinari gg* 
tutti lòtto la legge lidia , c gli moderi il médelìmo frcnofGli Ate- SS» 
nielì abborriuano quanto la morte il nome di Principe, egliEgi- SS» 
zj, par che non fapean viucre lenza di lui. Chi volefle reggere in sé» 
vn (ubito i primi, come i lccondi , farebbe, chela dilpcrazione, 
t ) ponefle loro l’armi alle mani, o la iperanza della libertà ne'pie- 
di. Vi lono altri popoli , che ncc tot am feruitutem pati pcjfunt , tiec 
totam hbcrtatem , le con loro non lì cammina per la vi^-di mezzo, 
auuerrà al dominante ciò che a chi caualca non ben difciplinato 
poliedro, tenero ancor di bocca, c libero troppo di galline, a- 
cui le troppo fi ilringc il freno, s'innalbera; le s'allenta molto , git- 
taii al corlo: Onde chi lo maneggia, le ne ignora il vizio , iiiuc- 
ce di regolarlo, ne larà precipitato. Cosi è duopo lapcr i collumi 
de'popoli , per ben tenerli a freno. 

if. Duodecimo. Qualunque però lìano i popoli, auuerra il 
conquiftatorc lui principio di far goder loro la pace, le da vrgen- 
re ncccisirà non vieti collretto a proicguir la guerra. Così con luo 
vantaggia praticò Augullo, vinto, e iupcrato ch’ebbe Marcan- 
tonio , e lalciò per conlìglio al iucceisorc il contentarli della for- gfj* 
runa prelcnte , lenza curarli di ampliare maggiormente l'imperio: SS* 
E'1 perluadono due gagliardi motiui : Il primo perche al dchdcrio SS» 
di nuouoacquillo va lempre congiunto il pericolo di perdere l’acqui- SS» 
llato, e fu buona olscruazione di chi Icrilse : lmpcnvm cupuntibus jj^ 
nihil medium inter ftimma , aut pracipma. E l'altro, perche quando g~ 
Ila accclò il fuoco, è facile il dilatarli doue meno (ijpcnlà, nè lì 2? 
dcbboti muoucrc quegli vittori , che non lai , come Itati diipolli , 
voglio dire : che non bilogna molto fidarli di quei iitdditi , de' 
quali vm lunga Ipcrienza non ne ha aucctuicara la fedeltà. 

xS. Dee ir note rzo: Ne minchcrà molto, che fare al Principe 
in quell'ozio operalo , per potere pacificamente ' dar lòfio conuc- 
niente , e llabile al nuouo Stato. Può egli informarli de' collumi, 
e dell'operazione del fuo antccellbre in quello Srato ( conforme 
Tac.bìjl, l’auucrtimento dato da Galba a Pilone )quelle , che furono degne 
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di lode, prepararli per idea da leguirle, c per oggetto d'.tbbomi- 
nazione quelle, che li reiero abbomineuoli: Imparando a collo al- 
c formandoli i precetti del buon gouerno iti la pratica vli- 
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ta dagli altri. 
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principi» 

genza olferuarc , le lì faranno conucnticofi, &: aunanze di gente 
di non buon nome, c con rigore le proibiica, giu Ita il conlìglio, 
che diede Mecenate ad Augullo, imperocché da congreghe di li- 
mi 1 


io, e faccia con dili- 
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mil gente lempre può temerli di qualche male, & alTai più fu le 
mutazioni de’goucrnanri. 

iS. Decimoquinto. Proccuri anche in quell'ozio di crelcerc- 
nella riputazione, e nella llima predò del popolo, con dar (aggio di 
pietà, e di rettitudine , di lenno, e di prudenza, fe già il diede nel 
valore, e ncll’armi; imperocché lè quelle doti ion bailcuoli per 
acquiilarc vn huouo impero, iaran più che (ufficienti a conier- 
uar lo acquiftato . La liima , c'I merito di limili talenti portò al- 


l ì 


.■•SS l’imperio di Roma Velpaliano , Traiano, e Tcodoho ; al regno 
di Francia Pipino, &Vgone, & a quello di Gerulàlcmmc Gof- 
fredo . 

Decimofcilo. Gioueragli in oltre più di quello, che può 


* 9 . 


immaginarli, l’onorare, e fauorire i nobili, &: i grandi, che ritro- 
ucrà nel luo Stato ( i quali quanto aiutino a mantenergli in telhu 
la corona, li dimollrcrà, quando l’inimico della nobiltà, il Mac- 
jgs chiauclii, gli vuol di(lrutti) e vcrlo coloro allargherà viepiù la ma- 
m no, clic li dimoftrarono al fuo fcruigio più pronti, e più ben’af- 
♦gg Tetti al fuo nome: Ottima regola, commendata in Augullo, che Tac 
♦22 imbracciato appena Io Iccttro , artelé r vt esteri noltliitm , quanto quii 
♦22 feruttto promptior , opilut , ftj hononkus cxtollercntur. 

30. Dccimolcttimo. Confermi negli onori, e dignità coloro, 
che furono dall’ antccclfore promofli , e compcnfi loro i danni , 

23 che ingiuilamcntc patirono , (e per grauc delitto non ne liano im- 
m mcriteuoli, e relli offe fi la moltitudine , con premiarli. Con que- 
♦té Ilo riguardo operando , fu degno di lode Ottone, che konores eo- 
gjj* rum, quos confida "Nero , aut Galla defynauerat , ratos inala it. 

31. Decimotrauo. Con l’onore, e rilpctto particolare de’nobi- 
jSj li , accompagni il riguardo douuto a cialcuno dc’iudditi. Dico inc- 
esa glio: Anzi il decoro, che Ipctta alla lùa pcrlbna. Stia lu l’attcn- 
452 zionc, che non rabbocchino dalle fuc labbra parole , che dimo- 
♦té Urino vn cuor meli che reale, che vai tanto quanto dire ; Grauo, 

♦52 magnanimo , forte , lerio , e macilofo . Ancorché meritino per 
♦22 enormi delitti atroci luppiicj i rei , la bocca , che gli condanna, 

■*35 abbia la lingua, e le labbra lontane da’ rimproucri : Lode data 
*5 al Ìlio eroe dal poeta, chclcriffe; 
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Pluf. in—> 
•vita Ot- 
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Et placidtn dettila domai, nec- dentila! 'v-nquam 
Jnjìrepu harrendum / fremita , nec everterà pafets. 


Clattd. in 
pan. M 3- 
ly Teod. 


La Ipericnza ancora ha (pedo inleguato, che l’ a (prezza dello 
parole, o ingiuriolc , o mordaci lìa (tara cagione a’ Monarchi di 
precipitare dal loglio. Arpago li vai con Ciro, e concoide a to- Iujlin. 
glicrc il regno ad Alliage, per vendicarli di vna ingiuria. F.t Ita- TacTan . 
Io Re dc’Ccrulci fu da luoi popoli depollo, e lcacciato dal regno ttb. a. 

per 
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per I alterigia delle Tue parole. Anche i derri faceti , quando pun- |gj 
gon lui viuo , lòn pcricolofi a’Rcgnanti , & in e di più volentieri 
lopportanli altri vizj, anch'enormi, che queljo della lingua, an- SS* 
che men graui. Caio Caligola fu vn inoltro d'inumanità, perche SS* 
chiudea lotto membra di huomo anima di fiera, con tutto ciò SS* 
lopportauafi ; ma pungendo Ipcflo il filo Tribuno Cherea con tac- SS* 
ciarlo da molle, & eftemminato, quelli gli fece prouare, quanto 
. duro , e penetrante fofle l'acciaio della lua Ipada. Il fatto , e lsu È? 

^ li baie cZJÌ. lua cagione vien riferito da Seneca . Huic Carni fgnum petenti modo ^ 
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f. li- Vcncris ,modo Pnapi dalat , al iter atipie a! iter exprolratur armato molh- 
tiem, (tje. Coegit illum un ferro , nefapùu fignum tic ter et. 

31 . ■ Decimo nono. Vna in fatti ha da efler la mira del Prin- 
cipe, le vuol regolare con pace i popoli : Moderare prima gli em- 
piti delle lue pailioni , c l'aura lemprc cialcuna al légno luo, le 
aura ellinta nel luo cuore la luperbia. Come quella faccia Idegna- 
rc i popoli , & alteri in elfi la bile , dourebbe dirlo per mille vna 
Roma ; ella che vide i Tuoi cittadini Iculàr le furie, nonché vgua- 
gliarli alle Tigri , per vendicarli della luperbia di Domiziano . 
Non fi ellinlc la rabbia in vna loia Itragge fatta del Principe, ma te 
fino a tanto la replicarono nelle llatue , & immagini lue , cho S$t 
non vi fu particella di loro , che porcile apparire. Straccaunnfial- gge 
tri con diletto le braccia , o in trapalarle co' pugnali, oiniimem- SS* 
brarlc con le feuri, e gioiuano, perche immaginauano vedere 35* 
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ad ogni colpo di quelle morte immagini, viuo in terra il Lingue 
dell'originale. Altri men fieri rotolandole nel fango, c ltralcinan- 
dole per le più Ichifc immondizie le confignauano al fuoco, giu- 
bilando come le vcdcflcro ridotto in cenere quel capo rutto pieno 
di fummo . Nè vi fu Catone sì Icrio , e sì compollo , che non di- 
modraflc al di fuori i legni del godimento del condegno funerale 
di vn lùperbo . limolar tlhdere foto, Icriflc Io dorico , fuperhjjimot 
njultus , infilare ferro , faune fecitnltit , 'ut fi fingalo s tcltts f angui s , do- 
lorane feaueretur , nomo tam tempera ni gaudi / , feriale latina <jum 
infilar 'viti orni 'vidcretur temere lateros artus , truneata memlra , po- 
rremo truce s , horrendafjue imagmei allicciai , exeociafjut fiamma, fg)c. 
E le di tanto non può temere il Principe oggidì, tema almeno di 
quel lùpplicio , da cui non può dentarlo la corona, c lolcettro; 
ch’è l'odio di prelcnte alla lua vita, c l'infimia futura al lùo no- 
me , e forlè quello c poco? Impunita ( vo' dirgli col Filolofo) im- 
punita ne credi i , tjua nanfa funi , atif nullum fiipplicium gramus exi- 
Jhmat puliteti odia ? Odio , che non fi edinguerà con la lua vitsu, 
ma gli farà lalciar dopo sè , per efler lacerato il luo nome , men- 
tre gli huomini auran mano da Icriucre , c denti da mordere ,el- 
lèndo vcrilllmo , che improlorum proira , atjuc oc pracoma lonortin _< 
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SS* 


irrmntafìa frnt\ mercè alle penne de’ dolici, ché col loro ùiehia- 
Iho le iaibaHamano. £ Icmbrci» quello ad vn animo nobile lupe 
plicio leggiere ? 

33. Vigefìmo: Due alni mezzi qui (aggiungo da non trala.iciarfi, 
nè da rimetterli alrrouc . Sja il primo , il non lar/ì regolare da alcun 
luddito,nè dar troppo libera mano ad alcuno dc'leruidori .Scruagli 
per ilpecchio la rouina di Tiridate nell'Armenia , c di Vitello iij 
Re ma . Quello per cfferli dato a reggere da Abdagcfc , e quelli Tace a n. 
per aucr data Troppa autorità a Valente , c Cccinna rolli nateli dal hb-6. 
trono . Il lollcuar molto vn iuddito, lluzzicherà gli altri prima- Hjft.hb.t. 
all' inuidia del lolleuato , poi alla ribellione conno del Principe/, 

Il dare molta licenza a’ icruidori , è vn volerli far lento de' iuoi 
lenii, come ben notò Plinio di alcuni , quando fcriflc : Plertijut tv pii». /«_, 
principe s cnm effent ciuium dimmi, crani l iteri or t ni feriti,- hcrim con- paneg. 
phjs , horum m tu regelantur . Se egli è il Re, egli regga: Se egli è 
il Signore, egli comandi. Vero c , che come altrouc Icrifli, non 
può, e potendo non deue far egli loto ogni cola , eflendo (Diamen- 
te proprietà di Dio il gouernar il Mondo fenz'aiuto : Deum cjutdim orat - de 

•>£5 fili fffucrc( (elide Sinelio ) autisti am effe naturarti, qua fupra id, 

ijuod fulditum e fi , ajsurgrt , gfc. Ma cosi dourà vaici (idei iuo Mi- 
nillro , che non incorra nella taccia dara a Claudio Impcradoro, 
che familiarilui add ictus non Pnmipem fe ,fed Almflrum egit . 

34. Vigelimo primo . L’altro mezzo ad onta di vn Ateo (la 
riferbaro per corona di quedo capo. Ma vo' prima premettere tut^ 
to ciò, che c notiilimo a chiunque abbia Ietto anche iuperfìcjalr 
mente i fimi dell’ antichità . Ella c colà notoria , che quali rutt’j 
Principi Gentili ( coloro almeno, che non vincano a foggia di te- 
dio ) quantunque crralfcro nella notizia del vero Dio, perche man- 
caua loro la vera fede, pure perluadeanfi eflerui (opra di loro qual- 
che deità regolatrice , & arbitra delle co(è vmane, roncati per fer- 
mo, che il buono, o reo riulcimento di quclte da quella cagion- 
ili periorc lemprcmai dcpcndelìc . Quindi non cominciauan guerre, 
nè inrraprcnaean confidèrabik (mprcièvprima che, o ne conlulral- 
lcro.comc diceatj, 'gli oracoli , o profeti radefo farli amici i loro 
Dei co’ (agrificj £r è degna d;» norarli la fiducia , che in loro 
auea Antonino ,' pcrlualb di non poter edere vinto , perche- 
imico degli Dij . Colini riprelò dagli amici , perche con troppa 
benignità .turile trattato i figliuoli di Auidio Calilo , che contro 
lui ribellato li crii lènti dirli: Qsid fi elle e idciffetì Che di più po- 
rca fare, (e folle ritn ilio vincitore Auidio . A colloro Antonino: 

Non fu Deos colmmui, non fu 'inuimut ,- ut- tlle uincerct . Non era 
podtbilc, che vincefle Auidio , perche Antonino ha viiiuto, come 
douca , & ha riucrito i Dei , come conucniua : Quali che fodero 
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ftari coltrerei i Tuoi Dei a difenderlo , quando egli era fiaro offe- §6* 
qaiolò in ri ucrirli ; e l' auca forlc imparato da Seneca , che, 
fcriflc: Bonorum , malorumquc ncftrorum olferuator eft Deus, fri 
proti t à nobis traciatur , ipfe nei traitat . E prima di lui auca ferino 
Aditotele , che cialcuno porca ipcrarc , &: ognuno porca temereda ^ 
vn Principe giudo & oflcquiolo a Dio; c per conlegucmta porca ggj. 
», c ,rlj viucr lìcuro, perocché non l’aurehbono tele infidie , nè tnof- 

/{ri fi. Po- logli contro, credendolo difelò da quclNume.che riucriua:^» 

Vi, iit.itb. 5 . Qj mmut ini ufi 1 ahfiid fperanl ah co Principe ,<jucm piacer c*t eros re - 
iir infuni , q) Dei amantem n/iderint , (fj mnws ei aduerfantur , wfi- 
dianturejue ijitcm a diurno Nummo proteCtum , defenfunujue iri crcdunt. 
Tanto fidauanfi, c tanro promerteuanfi da’ loro falli Dei , ftatuc, 
morte , c lìmulacri fatti a mano , huomini Gentili . Ah ! e qual 
obbrobrio , c quale iccmpiagine farebbe d’ vn Principe ctilliano, 
le credendo con certezza infallibile elferui vn Dio, dalla cui 
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indenta fi regola il tutto , dalla cui làpienza ogni cola conleruafi, ^ 
alla cui potenza non vi c cola difficile, che fi oppongala! cui vo- ^ 
Jcrc lenza refiftema l' vniucrfó vbbidilce , dalla cui bontà ha rice- 
uuto, quanto poffiede, c per la di cui dilpofizione può perdere quan- gjfr 
to ha, con tuttociò ad ognaltra cola pcnlalfe , che a Dio , ad ognal- SS* 
tra colà badafle , che a rcnerfela con elfo lui, c renderfelo amico 36* 
con la bontà dc’coftumi.c con la cordialità ddloflequio: Che più «► 
fti mafie le regole di Niccolò Macchiauelli , che la lanca legge fa 
del iiio Dio, v'iuo , c vero. Ah Principi, e Signori miei i-icrcdia- 
moci: La lìcurezza maggiore de’ Stati c la nuerenza , e lofièquio ^ 
al noltro Dio, nè potrà cofa danneggiarci, quando làrà in no- ^ 
Aia ditela l'Onnipotente. g* 
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inauuedutamente difeorra Niccolò 
Macchiauclli, lopra il dubio.che 
propone;perche fi conferuafìe a 
diuozione deTucceffori di 
Aleffandro il Regno , 
che fu di Dario. 
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IÀ compare il riranno de’ Nobili con in teda 
il turbante, sforzandoli , quanto può, di ve- 
dere introdotte ne’rcgni criltiani Iccolluman- 
ze de' Turchi. Egli al luo (olito , occultando 
lotto la lcorza di vn dubbio il fuo fluoro, 
dimanda per prima : Perche il regno di Da- 
rio occupato da AlelTandro, non lì ribellali, 
(è da' fuoi fuccclTori , quando era facile a lùccederc .percflei mor- 
to poco dipoi il conqu Alatore , non auendo lalciata ben' aflòdara 
la gran macchina del fuo imperio , che lì diuilc tra molti , &c. 
E dopo varj raggiri , proponendo diurrlì modi di goucrnare i re- 
gni, rilponde al dubbio prò pollo, e con fronte di bronzo aflerilce, 
che quel regno lì confcrualle , perche non era diflìmiie a quello del 
Turco : cioè lòtto il gouerno di vn capo, lenza Nobili , c lenza. 
Baroni, che per legittima luccellione ne polTcggano , come padro- 
ni la lor parte . 

3 6 . lì fine però di quella rilpolla c d'illrllare ne’ cuori de'Prin- 
cipi , che per viuere lìcuri ne' Stati loro, debbano, non lòlo imbrat- 
tarli le mani col (angue lino dell' vltimo crede del primo Signore, 
(come già Icrilfe ) ma di quanti Nobili, e Baroni vi ritroucrà , in 
modo che tutt' i ludditi lian gente ignobile , vile , e plebea, che, 
polla loggettarlì al giogo da ichiaua . 

37. Non porca più giù precipitar quelt’huomo ilfuo malta- 
lento, che con Ialciarlì con tanta imprudenza Icappare dalla teme- 
raria penna vna propolìzionc quanto iniqua , tanto falla . Con- 
uinciamolo nel primo luogo come fallàrio. Aflerilce, che il regno 
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di Dario lì mantenerti: lotto il dominio de’ fiiccrflbri di Aleflnndro, SS* 
parche non vi cran Nobili , nè Baroni, (he pori-fiero ,o ccn ribel- 
lioni, o con intelligenze légrete coi nemici, contraltare loro il do- 
minio; e li più ailennati Storici dimoltrano tutto l'oppolito , per- 
ciocché collantemente a fleti (cono , che la cagione , per la qtialo 
cadette quel regno in mano di Altflandro, fu perche i Re della 
Perita aucano tifai prima ellinta , & annientata la nobiltà: Dun- 
que la nobiltà annientata è cagione della caduta, non già della 
conlcruazionc de' regni : E qui con me lo fmcntilccno tutt' i più 
fauj politici •> i quali attribuilcono l'clferfi conleruati , cosi i regni 
acquatati , conte gli ereditar} di Alcflandro , perihe dopo la di 
lui morte vi lì ritrouarono quei nobili luci amici , che li diuilero S5* 
tra sè, altrimenti lì làrebbono diluniri i popoli in mille fazzicni, SS* 
c vi làrebbono irilortc mille rottine : Dunque dourà dirli con veri- es* 
tà , che Dario perderti il regno, perche li ritrouò ellinta la no- 
biltà, c lì contentarti il regno, che fu di Alcflandro, e di Da- 
rio, perche vi furono Nobili , che lo mantennero : Dunque quan- 
to égli dice, c totalmente oppolto a quelch’c vero. 

3S. Sieguc appreflo , e per confermare le lue fallirà, pone al 
rincontro il regno di Francia con quello del Turco , c dipoi 
ex Tripode diffimlcc ; che quello del Turco lìa diffi- 
cile aliai a conqui (tarli , ma conquiitato che lìa , lìa facile il con- tg*. 
lcruarlo ; l’altro tutto al contrario ita facile ad acquietarli , e facile g$» 
a perderli; la ragione , che ne apporta, è lo fieflo Ino primo prc- SS* 
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certo, appoggiandola fu l’cflcr i Nobili, & i Baroni cagione' di 
tumulti , e di (edizioni. 

39. Et in verità che o egli fu vn' ignorante, o penfaua Icriuerc 
ad ignoranti ; o pure la malignità del cuore gli oleurò il {urne.- 
dell' intelletto . Quanto qui sfrontatamente afferilce, non ha altra 
fondamento, le non che l'iniquità dell’animo luo , venendo per 
alrro riprouato, (mentito, & autenticato per fallò dalla (perieli- gà* 
za fatta in tutt'i lccoli, e dalla ragione intrinléca , che pcrluadc gg» 
il contrario. Formo intanto quella propofizionc, e dico coltan- gè* 
temente , che quali tutte , o la maggior parte delle riuoluzioni SS* 
ne’ regni liano Hate cagionate da genti vililli me ; e la mantengo, SS» 
con dimandare da Macchiauelli fteflo, o da’ luoi parteggiarli, con ggj 

S |ucll’ordinc, che la memoria luggerilcc i nomi alla pcnna:Chi 
offe per prima colui , che fece precipitar dal trono Teodolio il ^ 
terzo.» Non fu egli vn tal Lione di olcurillimi natali ,di profcllio- 
ne calzolaio» E quell'alma, che fece tremar in mano lo iccttroal- ggt 
l’altro Teodofio, non fu vn tal’ Eugenio, auuezzo a trattar la sfer- ^» 
za tra’ ragazzi .» Della fa mola ribellione nella pallia Celtica chi fu 15 » 
l’autore.» Non fu quel Manco dell’ infima feccia della plebaglia.» SS* 

Quel- Sjjj» 




LibroTcrzo.Cap.il. 19 

Quell Anicera, clic fu il rapo della guerra ciuilc in Ponro, e quel ^ 

Tito Cartello autor dell'altra in Italia da quale nobilillìma proiapia 
tra fiero I origene ? il primo fu lchiauo, il fecondo ioldato di for- M( 

runa. Quel Mario, che prcrele di togliere a Gallieno lo Icettro, 55» 

in quale reggia nacque? la iua caia paterna fu l'affumigiata fuci- 
na di vn ferraio. Inoltre: Quando Perico molle guerra a'Romani, pS* 

di qual condizione furono coloro , che aderirono a lui , nobili, 
o plebei ? anzi gli piu raifera bili, i più mendici , i più mal forniti 
di beni di fortuna . Se Carrilina proccurò di iconuolgere lo Rato L. 

della Romana Repubblica, congiurò con altri, che con la plebe? Ej 

t Celare aspirando al Principato lupremo , iubornaua nobili, e po- ^ 

tenti, o miicri , & indebitati? Anzi a colloro, non potendo dar 
piu danari, daua configli, pervadendo loro, che per migliorar 
fortuna, proccuraflero ledizioni. 

40 . Ma che fcrue Jlracrar la memoria con rammentar colè/ W* 

antiche, quando foprabbonda la materia di preiente : Delle tur- 
bolenze de regni , o vedute , o fentire a’ notili tempi , quante 
fo ne attribuifeono a’ Nobili , & a' Baroni ? Noi lappiamo , che del- 
la Catalogna ribellata follerò gli autori Francclco Soler, Pietro ^ 

Gio. Braflel , Gio: Frane eleo Fcrrer, Paolo Salis, artcgiani,e mcr- 
cantanti, & i più nobili, come i primi , lcmplici dottori. Della* § 9 * 

famofà riuoluzione di Napoli fu il motore Maiancllo di Amalfi, 

(calzo pclciucndolo , aflìllito da Giulio Genouino della dalle del 
popolo . Se tumultuarono Palermo nella Sicilia , e Fermo nella* W* 

Marca, iui furono gli autori Antonio della Pelolà , e Biaggio Or- 
tolano, e qui Lucio Guerrieri , & Andrea Altocomando.de'quali " 

niuno portedea feudi, od ollcntaua contee . I tumulti di Francia, 
e la guerra ciuilc di Polonia, non fu ióllcuata da’ Principi j e pur 
recò merauiglia , che in quelli folle intrigato vn conlìglicro del 
parlamento , & in quella Bogdano Chmielncski Colàcco . Balìlio 
Principe della Moldauia fu depollo dal Principato dalla fùria di 
vn Popolaccio (lizzilo; c'1 Magillrato de’Suizzeri fu maltrattato »•.- 

da’ villani , Ibllcuato da vn villano . E per finirla , fe la piazza di SS* 

Londra vide negli anni addietro quella moflruoliti sì enorme , 
di cui ne' tempi partati non vie clcmpio, e (periamo , che i futuri SJ 

non debban giammai vederne vna limile , quando la te Ila coro- 
nata di Carlo Re d' Inghilterra condannata al lupplicio dei rei da’ ^ 

luoi vallai li , fu (piccar.! dal bullo (òpra di vn palco per man di fegt 

boia, a sì iniqua fèntenza non concorle la camera alta compolla 
di nobili, ma la camera bada piena d'ignobili. E nell’imperio 
Hello Ottomano , di cui è sì parziale il Macchiauclli , l’autore*, K* 

e’I capo della (edizione della morte d’ibraim , fo altro che Mo- W* 

rad, mclchino Agi? Dunque per la lpcrienza, e l'induzione di 

C a tanti g* 
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Scrutinio Politico 

fanti elèmpi; e di niobi altri , che fi rralaiciano , dourebbe il 
nuouo conquiftatore temere più toilo de' plebei , che de'Nobili, 
le coloro iono fiati mai iempre gli autori delle riuoluzioni. Dun- 
que la gran deciiìonc del MacchiaucIIi è vna fallita manifefia , 
vita calunnia cuidcnte data alla nobiltà , dettata dal liuido del 
fuo cuore ; c la verità ipcrimcnrata fi è , che i Nobili , i Ba- 
roni fiatio i parteggiani de’ Principi, i difeniori de' regni, idi- 
ftruttori delle ribellioni . Sia il primo ad ancfiarlo vn Turco 
Hello : Quando Calepino ( o fia Ciryfcifceicbi ) fii ripofio nel tro- 
no di Baiazzetre luo Padre, vinto, c pollo in gabbia dal Tam- 
bcrlano , vi fu per auuentura alcuno dell'ignobil plebaglia de 


» 

534 

SÌ* 

§34 

§34 

r<4 

§34 

?34 

§34 

534 

134 

534 

534 


Turchi, che l’amfielTe? Fu il valore della nobiltà più lecita del- 534 
la Grecia, che lo cauò da’ nafcondigli di Coftantinopoli , e l'in- 
n alzò al lòglio imperiale . Alla Perita trauagliata or da’ Sarace- p* 


ni, & or da’ Tartari fu refi la tranquillità , c la quiete da quei ^ 
Nobili, di cui abbonda. La Francia caduta poco mci.,chc tutta ^ 
lotto il dominio ingleic , iarebbe reftata lènta , le non la iolleua- 
ua il magnanimo petto de’ Tuoi croi . E lè la Spagna lcolTe dal 
fuo collo il giogo de’ Mori, chi gli domò, chi poiègli in fuga, 
fe non la generalità de’ luoi nobilitimi figliuoli , difcnlbri , e 
m.intenitori della lor fede, c della lor patria ? Dunque , quando 
il gran Macllro di politica vuol difirutti i Nobili, vuol difirutti 
i dilenlori , & i mantenitori de’ regni . 

41 . Or vegniamo alle ragioni inrrinlèche, che perfitadonola 
verità a chi dikorrc . Dico dunque così : Le ledizioni iono come 
vn gioco di fortuna, nel quale ciafcuno può perdere ,c guada- 
gnare . Chi dourà lupporfi , che pota più lacilmente applicarli 
a quello gioco . Colui , che ha molto da perdere , e poco può ^ 
guadagnare , o colui , che non attendo cola da perdere , può auc- ^ 
re lpcranza di poter molto acquiilare , c con la mutazione de’ 
padroni migliorar fortuna? Certo c , che il prudente loipettopuò gg*. 
cadere in colini . Et in quello genere dee lupporfi il vulgo igno- 

* 
m 
i 
534 
534 

!ì£Sfc 

jjjCT 

534 
§34 
534 


§34 

534 

534 

534 

534 

534 

534 

534 

334 

334 

§34 

534 


bile, non già la nobiltà, e’I baronaggio ; Dunque dourebbcii più 
rollo di quello , che di quella temere . E di quello appunto l’af- 
Sallujlius fermò il iàggio Storico , quando Icriflc: Semper in Cantate ,<jutbus 
opcs nulU Junt , borni ni tu de nt , malot cxtollunt , <Tjeter* edere , nona 
txoptant , odio fuarnm rerim mutari omnia fiudent . 

41 . Quindi il prudente configlio degli A mminiftratori del- 
la Romana Repubblica per riparare a’ tumulti, che potean lù- 
feitarfi da huomini della condizione già detta, ftabilt , che ogni 
cittadino aucfi'e la fua porzione de’ fiabili nelle tcnure del Ro- 
mano dominio i acciocché eflendo cialcuno comodo, e bcneilan- 334 
te , fi folle impegnato ne’ biiogni , per non perdere il proprio 534 
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Libro Terzo. Cap. 1 1. 

alla difefa comune: Credidtt, 'Vt per «juatioucm dignitatis multi ef- 
fent,qui prò republua arma fcrrent, così riferì Nabide a Q.FIamminioj 
il quale valendoli di quello medelìmo conlìglio , quando poli 
a lofio le città di Tenaglia , refe più douizioia quella fazzionc/, 
da cui la Repubblica porca maggiormente temere , che venifle tur- 
bata la pace ; prudentemente opinando , che i tumulti potclTcro 
eccitarli follmente da gente vile , poucta , e bilognola. 

43. Dico più, e ferie meglio: Il muoucrc ledizioni, e ribel- 
lioni nc'rcgni , è atto di fellonia contro il l'uo Principe , manca- 
mento di parola, e violazione di quel giuramento di fedeltà, 
che o gli diedero i ludditi prelènti , o i loro antenati , che vgual- 
mentc gli obbliga. Or io dimando: Chi può lùppoli! , che più 
facilmente incorra in quello eccello vn nobile, o vn plebeo? Vn 
plebeo, cui il mentire è vlanza , e non s’infama con dirli, cho 
abbia mentito ; o vn nobile , ch’cfpone la vita lù la punta di vna 
lpada, per non lopportarc, che gli lì dica: vn menti ? Vn ple- 
beo, che non la colà lìa oflcruanza di parola, o vn nobile, che 
ha per legge di nobiltà di porre in non cale la roba , e la vira,, 
per oflcruar la parola già data? Chi e collante nelle lue rilòluzio- 
ni il vulgo , la plebe , o la nobiltà ? Ma broglierebbe venir ora 
la prima volta al Mondo, per non lapcre le condizioni di que- 
lle parti. Rilpctto tutti , perche lon creature dcll’Onniporenrc, co- 
me lòn io, ma chiunque viue nel mondo la bene, che non vi lìa 
banderuola di torre più volubile ad ogni vento, che polla compararli 
alla volubilità ,& incollanza popolare, che li volge, e rauuolge ad 
ogni aura,o di prolpcra, o di rea fortuna. Nè fu lolo il popolo di 
Sanio,chc aucndo dirizzata ad Alcibiade vincitore vna Ha tu a, e. 
collocatala nel tempio di Giunone , poco dipoi mutandoli il ven- 
to della proipcrità , rouinara la llatua d' Alcibiade, lu la nicchia^ 
llcfla ne alzò vn’alrra a Diandro luo nimico ; è collumc proprio 
di quella gente, che ha friabilità per natura, perciò diflc M. 
Tullio: che in lei non li rirroui nè conlìglio , nè ragione , nè 
prudenza ; c'I Hloiòfo morale la comparò ad vna greggia di pe- 
core, che cammina, non dotte deue camminare, ma douc fi 
cammina , lenza collanza , fenza fermezza. 

44. Ma non cosi può dirli , nè fi è detto giammai degli ani- 
mi nobili : lemprc iodi , (èmprc collanti ad clporrc più rollo il 
petto alle bombarde , che a mutar faccia , e venir meno di vna 
parola; Dunque ogni buon giudice dirà, che la presunzione di 
poter lollcuarc i tumulti debba cadere lu la gente popolana, a 
non già nobile . Quello fin ab antiquo è fiato il icnlo de’ pru- 
denti, c'I giudizio dc’Sauj; le pur ora non vogliam dire , cho 
mentre altrimenti giudica Niccolò Macchimela , fi debba con- 
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Scrutinio Politico 

dcnnare a tacere come ignorante vn Platone, intignante, che nel- 
le città non folle frequente , c numerolà la gente popolare , per- 
che da quella potean temerfi tumulti. Si debba riprouare il decre- 
to del gran legislatore Solonc, ch’dclulc il popolo dal goucrno di 
Atene . £ da ponerfi in fauola Ariflotele, che ne'luoi prccctri po- 
litici vuole il popolo abitatore della campagna , applicato all'agri- 
coltura, acciocché oriolo nelle città non macchini (edizioni. Ma 
•farà più fciocco, chi gli crede, che non fu egli maliziolo , quan- 
do Icriffc. Rclli il luo libro lcppellito nell'obbliuionc ; & io go- 
do, mentre veggio ad onta , c diipcrto de' detti luoi , non folo nc’ 
regni cattolici , come nella Germania, nella Spagna, mila Fran- 
cia, nell'Italia, nella Polonia, ma pure nella Pcrlia,ncH'inghilter- 
ra , nella Suczia , nella Danimarca fiorire numerale leggioni de' 
Nobili con vtilità de' regni , c decoro de’ loro Principi , c dico: 
Ecco tanti tellimonj , quanti indiuidui , che conuinconoMacchia- 
uclii per impollorc , c lo lmcntilcono come fallario . 

4 ; E qui aurei pollo fine a quello capo, quando auclfi potuto 
raffrenare il giullo zelo di Raffilare la (ciocchezza diquell’huomo. 
Ripetiamo i luoi lenii: Vuole egli per ringrandimcmo,c Acutez- 
za de’ Principi la deprelfionc de’ Nobili , ed c lo lidio che dire : 
Acciocché crelchi la vite , fi recidano gli olmi ; acciocché la Iota 
gemma fi conierai , tolgali il cartone; acciocché la (ola immagi- 
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nc (picchi, le li tolga dattorno la cornice; cioè fi tolga l'appoggio SS* 


alla vite, acciocché rollini ; la conleruazione alla gemma, accio- 
chc li perda; l'ornamento , c freggio all’immagine, acciocché me- 
no li ilimi: Si tolgano i Nobili , acciocché i Principi non abbian 
telle da configliarli ne’ loro affari ; non capi da guidare i loro 
efcrciti ; non vicegerenti da reggere i loro flati ; non braccia , non 
petti magnanimi da conlcruar loro in capo la corona : Rellino viti 
lènz’olmo. Ma dimmi. 1 E quale poi larcbbe il decoro ( per non 


fila grandezza , le non Ipiccadc tra' Grandi ? Non fi flimarebbe 
grande lo Iplendor della Luna, fc non ilpiccafle maggiore uà tut- 
te le lidie. E’1 Sole c mallimo , non perche lìa ledo , ma perche 
con la lùa luce non già olcura , ma fa rilplendere tutt' i Pianeti. 
Chi llimarebbe mai tanto la dignità imperiale, le non vantaffe la 
fupcriorità lopra de' Re, cdc'Principi alloluti? Lo Rimerebbe ferie 
il Macchiauclli , le il vcdelTe adìRiro da bifolchi? Quel grand’huo- 
mo Traiano non irtimaua ledere Impcradorc del Mondo, perche 
folfe maggiore degli alrri, ma perche gli alni, ch'cran maflìmi, 
cran luddiri inferiori a lui : 'Nullam m co gloriami pemt , tjt:cd fit 
omnibus maior ( anello il luo Pancgiriila ) tufi tpfi maximi facrint, 

tjuibus 






Libro Terzo. Cap. II. %$ 

1 H *j mt maior 'fi ; onde fu prudente la Ida politica , di conferire 
ne'ludditi la loro grandezza , per non ifeemare a se il pregio 
della maggioranza , e gli fu detto per lèmma fua lode : Maior 
tjuidem et, fed fine 'vllmt dimmut ione maior . Ma (enfi così magna- 
nimi non cntraron giammai nel cuore di Macchiauelli. 

darebbe però fiato aliai poco, le non vi fodero allignati 
lenii si nobili ; nel luo cuore regnò mai lemprc come in propria^ 
lède il mal'animo. Aurcbbc voluto veder tutt'i Principi imitato- 
ri del gran Turco: Qual male piggiorc potea defidcrare all'vni- 
ucrlè? E chi giammai fi afille in quel trono, che non auefle da- 
to vn libello di ripudio alle leggi di natura? Chi impugnò quel- 
lo fccttro, che non fia viuuto come befiia tra mandrc di fem- 
mine, o come mofiro inumano, inluppato nel {àngue dc’fuoi con- 
giunti ; piggior in quello delle fiere ficlfc, che pur amano i par- 
ti loro. Òrcano fu il lecondo Imperadorc dc’Turchi , e duplicato 
in luj Io Ipirito di Caino, fu jl primo a dar clempio d' innaffiar 
quello lcettro col (angue dc‘ germani , togliendone la vita a duo* 
lcriuendo con quel (angue le rubriche dell'imperio Ottomano; 

Che non fi permetta il viuerc a chi è vgualc nella nalcira , accioc- 
ché non penfi eflergii vgualc nel trono, Quindi fi frequentarono 
in quella reggia i fratricidi; Baiazetto il primo fece firangolar So- 
limano: Iolue fu firangolato da Calepino, quelli dall' altro fuo 
fratello Mose, e cofiui dal terzo, che fu Mamet il primo: Ma- 
met il lecondo fece fare la morte ftcfih al fuo fratello Cialeppo; 

Amuratte terzo non ne vccjle meno che cinque: Amuratte fe- 
condo ne vccilc vn (olo, ma tanto più fiero , quanto quelli più 
innocente , che non giugnea a tre lufiri , e per parergli poco, 
accompagno col fratello il zio , anicnduc detti Muftafa: A mulat- 
te il primo con orror della natura infierì fin controdi vn figliuola 
per nomeSuezc , e cauogli anche gli occhi: Nè fu lòlo , impe- 
rocché Solimano fece morir col laccio il luo primogenito; c Mc- 
met terzo fece affogare ncll'acquc la Soldana, e firaugolarc il fi- 
gliuol maggiore, lol perche quella dimandò: le quello figliuola 
douefle regnar dopo lui? Lettore non inorridire ancora , perche, 
ho da (criuere cole piggiori : Sclim auuelenò Baiazzetto luo pa- 
dre , ellinlo , e fece morire col laccio tutt'i fratelli , turt’ i nepod, 
c quanti al (qo tempo viucan del (àngue Ottomano: Amurat quar- 
to vccilc il luo zio Mufiafà , vccilc tutt’ i fratelli , e non làzia la^ 
lua fierezza lotto vna mazza ferrata fece morir fin la fèrella. Que- 
lle fono le cofiumante de'Turchi, quelli gli politici precetti, con 
cui fi gotierna audio Stato ; & a quella flampa vorrebbe vede- 
re il Macchiauelli formati tutt* i Principi ; e fe elprefiàmenrc. 
noi dice, tacitamente l'infinua, o quando quel goucrno magnili- Mi 
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Scrutinio Politico. 

fica, o quando i nobili deprime: fi può immaginare più fiera^ ! 

politica ? a- 

37: Auran però mai tempre , comelpero, piu efficacia a per- 

fuaderc i Principi gli cfémpj de' loro grandi antenati , che i detti 
di vn mentitore , e fi pregieranno più rollo eflèrc imitatori deliri- 
mi Monarchi del mondo, che fcolari del Macchiauclli. Collanti- 
no il magno amò sì cordialmente i nobili , che inuentò nuoui 
titoli d'onore per ingrandirli: E '1 gran Teodofio , non ballando 
all'ampiezza delibo cuore la valliti del Ibo imperio, per onorar 
con cariche Ipeciolc quanti aurebbe voluto: Cum augi fior effet ma- 
terni njoluntatc ( come Icri/fe il Ibo Pancgirifla )a colui , che non 
potea compartire preminenze {ingoiali, comparriua abbracci , di- 
fpenzaua baci , l'onoraua con ammcrterlo alla tua mcnli : Quem 
nondxm prouextft gradii , dignatione folata 1 et , tilt cohonefatm affa- 
ta , illc menfa beatili , Me ofculo confettatiti . A' quali li aggiugne 
Traiano, di cui fu {critto, che correa a luo conto, c llimaua lua 
particolar cura , & vlicio il contentare gli antichi nobili , o for- 
mar dc'nuoui , con accjcfccrnc il numero: Cuiut eft <vt nobilci con - 
fernet, & efflciat. Alte, & impiego degno dc’Celàri , che ben in- 
tefa dalla maellra della più fina politica Venezia , per conlcruare 
nel fuo prillino (lato i luoi clarilhmi , acciocché, o per la poller- 
ia non li olcura fiero, o |kt difetto d’elcrcizio s’impoltroniflero , c 
mancafleroi Lioni a S. Marco, per legge llabili : Che cialcun ca- 
pitano di galea iinbarcallè (eco otto giouani nobili , c poucri con 
prouifione confiderabile di léttanta zicchini per anno oltre al vit- 
to proporzionato alla lor condizione , c la permiflìonc di poter 
cialcuno di eli» imbarcar franche quattro mila libre di droghe,, 
Sic. Così an operato , e così operano le telle ripiene di lcnno , e 

f li animi nati all’imperio; c così con amare, e bcnificarc i no- 
ili , fe l'an loro obbligati ; c l'an collimiti a' loro regni antemura- 
li inclpugnabili. 
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3 Se conucnga diftruggerc le Città di nuouo 
3 . acquetate . 

Latoni, Arinoteli , Soloni, Licurghi tacere; 
& alcoltatc il gran Maeltro della politica 
Niccolò Macchiauclli infognante: Che do- 
po auer' il Principe acquillara vna città, 
che prima era libera , le non la vuol per- 
dere, la debba diltruggcre , o abitarui 
in clTa, o pure lalciarla viucre da sé con 
conlùete , contentandoli di cauarne conuenicntc tri- 
buto, ed ergerui dentro vna comunità di pochi , che glilacon- 
4Ì le rumo amica . Adducendo per elcmpio da vn canto i Romani , 
che diflruflèro Cartagine, Capua , e Numanzia , c non le prrdet- 
tero , e dall'altro gli Spartani , che vollero mantener Atene , 
m Tebe, con formarui dentro vno flato di pochi, ma poi ne refla- 
ron priui tra poco . Quelli fono in rillrctto i luoi precetti . L'vdi- 
S He ? E non vi eran forfè catene a lùo tempo per incatenar collui; 
2 Infierì egli prima contro del fangue de' Principi , infierì polcia^ 
» contro de’ nobili , or le la prende contra i cittadini , c gli edifici 
2 loro , per vedere tutto il Mondo diflrutro . 

55 49 Noto qui la fierezza del cuore , perche la contradiziono 

<3 delle lue parole fi fii nota da sè . Infcgna il modo di conlèruare 
jM vna città, e di non perderla , c quello vuol , che fia il rouinarla; 
M c chi giammai intelc poterli vnirc inlìeme conferu azione , c di- 
^ llniggimcnto ? Ma egli dice pur bene : Niuno può perdere quel- 
li* che non ha: Se il Principe conquillarorc della città libera già la 
di 11 rude , non l'ha più, dunque perder non la potrà. Mail di-, 
llruggcrl a non fu lo Hello , cnc perderla ? 

*5 S° Potrà forfè meglio capirli quell ‘altro precetto : Vdiamolo. 
2 Crcatccci dentro vna comunità di pochi , che ve la conleruino ami- 
ca : Or quello c aliai , che fdruccioli dalla lua penna vn lènfo, che 
làppia di pietà ! ma come vn parto abortiuo , o muore liibito , o 
l'anoga , retrattandolo con l’elcmpio degli Spartani. E perche l'ac- 
cenna, le non volea approuarlo? Volle forfè, che ancnc gliargo- 
menri di pietà lèruilTcro per autenticare il luo furore. Perciò lè nc 
vale, acciocché maggiormente .v’infiammino i Principi a gl'inccn- 
dj, alle ilraggi, alle rouinc ; acciocché dillruggano. 
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IBI 

f i E già che quello (olo è l'oggetto de’ liioi penfìeri , qui pur 
io mi fermo ( tanto più che del lccondo mezzo qui da luiaddot- §g* 
to, le n’è parlato altrouc) e mi fermo , per dimolfrare, reme co- S6* 
ltui , lemprc limile a se lledb , malamente , e precipitolamento se* 
diicorra . Allcrilco all’incontro non edèr giammai cola comienicn- ®5* 
te , ne vtile , e lemprc ingialla , & iniqua il rouinar le città con- jj**’ 
quillate,e dico cosi: Di due modi può intenderli vna città con- Sr 
quiilata , o perche ella fiali volontariamente rclà , o perche (iafta- lr '*. 
taa forza d’armi , e di valor con giulla ragione conquilfata. So 
volontariamente fi refe, l’ingiuflizia è palmare, la crudeltà è no- ST 
toria , il danno del conquillatore Hello in dillruggerla e cuidcn- Si 
te . E qual maggiore , clic l’acquillarli il foprannome di traditoro, pj, 
adallino, infedele , lènza pietà, lenza legge, e dcll’irritarli contro jg* 
l'odio dcU’vniuerlo » E poi chi fi fiderà giammai più della lua^ [£* 
fede > Qual cittadino, anzi qual femminella non vorrà prima 25* 
lpargere l'vlrima gocciola del langue luo, e capitarle anzi morta, SS* 
che viua in limili occafioni alla mano. 25* 

ji Sarà ella la città, di cui fi parla, prefa con violenza dopo §6* 
lungo allòdio , dopo varj affiliti, dopodiauerui conlummato di Se» 1 
molto tempo , & aliai più dell’erario , dopo aucr veduti i folli ri- 26* 
pieni de’ cadaueri,e la breccia inluppata del langue de' liioi guer- 
neri .Si: Dunque perche tanto dilpendio.e poi dillruggerla? Con 


pieni de’ cadaucri,e la breccia inluppata del langue de’ liioi guer- 
neri .Si: Dunque perche tanto dilpendio.e poi dillruggerla? Con ” 
la potenza llcfla , con cui la vinlè, non potrà mantenerla ? Certo, 
che le vi volle molto ad effier clpugnata, non vi vorrà molto a 
difenderla' . 

S } Ma il conquillatore farà rimallo indebolito di forze , non 34* 
fi fiderà de’ cittadini di dentro, temerà de' riunii di fuori. Sia cosi. jg* 
Ma quando i mezzi più dolci potran edere più opportuni, per- 26* 
che li ha da venire alla dillruzionc : atto odiato dalla natura ?Non 24* 
fi potran togliere l’armi da’ cittadini? Non li potranno Imnnici- 
lar le mura, abbatterle fortezze, riempire i porti, atterrar gli ar- E: 
lcnali , che logliono , o ingerir gelolie , o ltuzzicar il prurito del- ST 
l’acquillo a’ pretendenti? Perche fi ha da venir di lancio ail'vlti- 
mo legno dell’ inumanità, prendertela con gli edifici, e falciar nel- 
la campagna poueri , nudi , e inendici gli abitatori? E quanto mag- gg* 
giore farebbe la barbarie , quando tra quegli edifici vi fodero tempi 26* 
dedicati all’Onnipotente, e luoghi coniagrari al lùo culto ? Parli 16* 
in mia vece Polibio , e Ita indegno d’appellarfi huomo , chi 26* 
non fi lòttolcriuc ai luo giudicio : Ea dejtruere , <jm nec proprijs 36* 
rebus emolumenti ahijuod ajferunt , nec hojhbus detrimenti , a iti funt ^ 
tempi a , porticus , fiatiti , ftfic, almijue hmufmodi ,■ rabiofi heminis ifi, Cfi 
4 e plani furentis ; e azione di huomo , o auueicnato da' cani . o 
inuafato da furie. » 
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j4 Ma i Romani diftrulTero Cartagine, &c. la parità non fa 
al calo. Il diftruggimento di quella città fu eftetto del timore di 
vn Ibi Catone , che remea da Cartagine la rouina della iua Ro- 
ma, c’1 fine, e l'cllinzione de’ luoi nipoti ; peifuafe con l'autori- 
tà, e con la facondia, quclchc non douea, al Senato, c poi Rema 
nc piatile . Se ogni cicmpio folle arto a pervadere ogni colà, dou- 
reboe pur dirli : Nerone bruciò Roma , dunque ogni Principe^ 
ponga fuoco a’ Tuoi regni . Ed è pollibile , che iolamcmc gli atti 
più indegni, più fieri, e più barbari fiati gli addotti per efem- 
pio dal Macchiauelli f 

jj Perche egli non dicca,che fia ottima ragion di fiato, ac- 
ciocché il Principe fi aflìcuri il pofleflb delle città libcre,equc- 
fie non penfino di ritornare, com'erano: 11 fare loro Iperimcn- 
tar' cflèrc non mcn loauc il giogo del Principato , di quclchc 
folle lo fiato libero: allargando la mano a'fhucri, alle grazie, 
a* bctitrarramenti ; oftenrando di volerle fauorire da protettori , 
non di fignorcggiarlc come tiranno? Ferie che quella politica non 
fu praticata , e non riulci fino a Tiberio ? Egli lui principio del 
fuo imperio fi sforzò di oftemare il più (oprafiìno , che pelea di 
arrificioià modeltia, dichiarandoli, che non volea far pregiudi- 
cio all'antiche leggi , & all'autorità del Senato; perlocche iouente 
rimcttea coloro , che ricorrcan da lui , a’ Conloli , a' Senatori j 
apertamente proteftando, non clfcr conucnicnte , che vna mol- 
titudine sì ben regolata datante rcftè piene di lènno , e di pru- 
denza di pcrfbnaggi sì nobili , volcflc poi loggertarfi ad vn ca- 
po lolo : 'Troinde in ciuitatc tot illujìrikus 'virts fulmina , non ad m, t , 

■rj njnum omnia reftnent . E con quelle lufinghe dell’antica libertà, 

*3 con quel rifpctto( o vero , o affettato , che folle ) all'antico coftu- 
^ me, con quel rifiuto di lìgnoria alfoluta , obbligandoli gliani- 
mi de’ portoli , rollo loro a poco a poco la libertà. Gran finezza» 
di politica ! lenza ferro, e lenza fuoco cfpugnare l'altrui volc- 
•3S re , e con dolce violenza impoflcflarlì dell'altrui cuore . L’cflìca- 
•ss eia di quello mezzo ben l'auuisò il Macchiauelli, ma perché egli 
•SS era troppo piaccuolc , l'accennò di palfaggio . 

•3S j 6. Porca almen dire, che potclTc il nuouo Principe imitare 
quel perito medico, che proccuranda la làlute dell'infermo, pri- 
TjS ma rintraccia la cagione del morbo, e poi o vi applica i contrari 
Si eipulfmi , o diucrtc altroue I'vinor peccante : Cosi egli per prima 
potrebbe inuefti^are il Capo, e la fonte del pericolo di alpirare al- 
la priftina liberta ; e potrebbe quello originarli , o da’magiftrati, 

♦pS o da'nobtli, o da’plcbci ; potrebbe clTernc occafione o il troppo ri- 
•Sj gore, con cui lì gouerna il pubblico, o la troppa clemenza, che'l è?* 

•SS renda liccnziolo ; l'opprcffìone delle fatiche , o la dilapplicazione g* 

•g Da del- 
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delle faccende, nata dall’ozio ; porrebbe pur lolpcrtarfi , o perlai 
protezione d’ alcuno troppo potente , o per la molta corrilpon- jjjj, 
denza con cjualchc fraudolente nimico. Ritrouata intanto l’origi- ggj 
ne, potrebbe nel primo luogo applicami iremedj più miti, con- gè* 
trarj al morbo; c làrebbono l'accrelcerc gli onori a'magillrati, la SS* 
beniuolcnza vcrlò dc’nobili , i benefici a’popolani , il mitigare la 
rigidezza con la clemenza, il lòmminillrarc vtilc occupazione a 
gfi oziofi, dar fcltiui trattenimenti a’malinconici: E quando ciò 
ne pur ginualfe, eliminare chi delle tre clalsi porcile ellèr mole- 
fio , e le per la nobiltà della condizione non fi porelTe intimo- 
rire con minaccio, lotto onorato pretcllo lenza offender la giulli- 
zia allontanarlo dal luogo. Quell'arte non potea ignorarla il 
Macchiauclli , perche fu praticata anche a tempo di Nerone, quan- 
do i Centurioni , & i Tribuni , ch'orano flati del partito di Britta- 
da lui vccilò, furono per fpcacm honoris mandati altrouo 


li. An< 


meo , 


jS 

incend). Lcggelì Io llcflb praticato da Gracco con Natica , che fu 
m tmiipro- P er fp <aem ‘ e g4Honis in Afiatn ablcgatus ; E da Celare con Cicerone, 
Un J f> vi- cui amicheuolmente promilc, che fi farebbe di lui leruito per le 


SS* 
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SS* 

SS* 

SS* 


SS* 

SS* 

SS* 


Ma di Nerone a lui forlc altro non piacque, che l'vccifioni, c gl' g£* 


SS* 

ss* 

ss* 


t* Orar- garo , r vt non inm tsntjunm reni curri ignominia , fed honejìc , ftj |S* 
cum imperio CUdwm fuhtcrfugtrct , c forlc ancora per toglicrlelo da St 
jS vicino. Così allontanando coloro, da cui può cagionarli il peri- 

colo, e lollitucndo in lor vece chi può mantener la pace , potrà sg* 
ficuro il Principe, lènza didruggimenti, e lenza timore godere il 
frutto delle lue conquide. $£* 
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CAP. IV. 


Si cfaminano alcune propofìzioniafTerìteda 
** Niccolò Macchiauellf , con occafione di 
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riferire varj modi d’introdurfi ne’ do- 
minj de’ Principati , &c. 

E fi dimoftrano non men fceJicratc , 
che falfe . 

A chi ardirà giammai di tacciare Niccolò 
Macchiauclli,comc alcuni dicono, di Ald- 
ilà , quando egli nel capo VI. del luo Prin- 
cipe , riuerenre , & ott'equiofo a Dio, & a* 
lerui luoi , onora vn Mosè con cncomj,c 
lì vale delle lacrc Itorie , per autenticare 
ì detti lùoi t Non ripone Mosè tra la Ic- 
rie de' Principi più rinnomati , e più riucriti dal mondo > Noto 
dice, che fia egli ammirabile per la grazia, eh’ ebbe di parlar con 
Dio, c dVtterc clécurorc delle ordinazioni diuine » Dunque chi 
l’incolperà di ateiimo» Ma è pur vero, che non vedette giammai 
il monda huomo si doppio, c si fingitore , come collui. £ quale 
quel Dio , che crede, le gli cuenti Telici delle cole l' attribuito 
alla fortuna.» Qual'è quel Dio, che onora, le attcrilce, che le 
ordinazioni lue abbiali bilogno dell’occalìone , che porge la for- 
tuna .» Come rilpctta Dio , & i lerui fuoi fedeli , le ripone 
Mosè nella riga lidia di Ciro , di Romolo , di Telèo , e 
d'altri di lìmil fatta ; come le fotte lo llctto, l'cttère fedele al ve- 
ro Dio, e lettere idolatra de' fallì numi, com' erari colloro; c 
tal fotte la virtù , ch'era in vngiulto, e la comunicatagli do 
Dio, come quell’ apparenza di vircù , melcolara con mille vizj, 
ch'era in quegl'infedeli .» 

S 3 Quanti lóno in lomma i periodi , che ic ritte, tante fono le be-’ 
llcmmic , altrettante le fallita. Ma io non vò centrare i fini dello 
lùa mente, quantunque non liana tanto occulti, che non pale- 
lino l'interno del luo cuore. Vo'-dimoftrar fittamente , quante lia- 
na le fallirà, che attcrilce; e mentre li vale della làcra iloria, con 
la licita I mentirlo . 

jj Dice 
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SO Dice nel primo luogo, che Mosè , Ciro , Romolo , c Te- 
lèo furono limili noie lor’ operazioni , &c. Vengan dunqueque- 
lli ai rincontro. Mosè intraprelé la condotta fdicciamo pure) il 
comando, e'1 dominio del popolo d 'Il racle, ma obbligato, e co- 
llretto dal comando diuino, aucndn per altro tanto alieno l'animo, 
c ’1 defiderio dal regnare ,chc negò efler figliuolo della figlia di Fa- 
raone , & vici da quella corte per qualche timore di poter regna- 
re . E ben dimollro quell'animo Hello , quando chiamato dall'On- 
nipotentc, & intclo, che l’auea dcltinato a quella carica, li feusò 
piu volte, con dichiararli inabile. Nè ciò potea dire , perche gli 
mancaffero (piriti , e valore ; imperocché poco prima ( dopo di 
auer galligato vn‘ Egizio, che maltrattato auea vn’Ebreo ) aura^ 
egli lolo a prò delle figliuole di Bagucle, che poi fu (ito luocero, 
tenuta addietro vna moltitudine di pallori: Ne pure porca Iculntli 
per difetto di dottrina, mentre era fiato alleuato (otto ladilcipli- 
na de'làu) dell'Egitto : Nè potea temere della felicità dell' cucino, 
quando ben làpea, che gli aurebbe aihllito Iddio, la cui poten- 
za non ignoraua. Il moriuo dunque delle (ue fcule fu la (uà lem- 
ma modedia , c l’alienazione dell'animo dal maneggiar lo Iccttro, 
contento dclbadondi padore, per guidar pecore, e non per regger 
popoli. Fin qui non può cller limile, anzi fu in tutto dilltmile da’ 
mcntouati Ciro, Romolo, & altri lor pari, che (pinti dall’ambi- 
zione, c violentati dalla sfrenata brama di dominare, affettaro- 
no la fignoria dc'popoli. 

60. Proleguiamo: Mosè fu l'huomo più mite di quanti viuel- 
■ (èro allora nel mondo, tutto integrità, tutto innocenza; in mo- 
do che Dio (ledo chiamollo: Scruni» in omni domo fua Jìdelìfjimum. 
La lua manluerudine , e la pazienza diè negli eccelsi, vnita lem- 
pre con vna carità impareggiabile. Tra tanti dilaggi , che (oppor- 
rò nella condotta del luo prnolo per il diletto, non lagnoflì giam- 
mai, e pur iapea, che de' luoi patimenti non douea goderne il 
frutto qui in terra, perche auea a morire prima d'entrare nelta 
terra promefla : le taluolra lì vide irato (guainar la (cimitarra, fu 
italamente per vendicare l’ingiuria fatta aiiuo Dio, e galtigare gli 
adoratori d’vn bue; del rcito amò tanto il (ito popolo, che prega- 
ua l'Onnipotente a gadigar lui (ledo, purché a quello perdonarti, 
quantunque non allerte riceuuto da quello ingrato popolo làluo 
che mormorazioni, e querele. Più: Dal dominio, e dalla Signo- 
ria di vii tanto popolo non rilcoflò giammai qualche tributo, nè 
pensò di laiciar ripieno qualche erario a’iuoi difendenti. Egli come 
pouero di beni di fortuna, come cominciò a dominare, così pro- 
ìègui il liio dominio; c le mantenne elcrciti , li mantenne , per 
dir così , a Ipelè della Prouidcnza diuina . Moyfim feium , memo- 
rie 
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Libro Terzo. Cap. IV. 3 i_ |* 

ri* proditnm e/l, fende vn antico autore delia (ua na 7 Ìone , fnt-j Filone £** 
auro , argentone , tu reliquie api bus regnarti adrntn:Jìro/fe , con/fun-i £l rt0 ‘ Kl 
K . perfptaui , non c*ca opulenti! i, q/ njt mhil difsimihm , prò fuo un fu jg* 

jgj baleni em qmdquid “Deus pofstdet. 

t »,|j 6 1 Simili dunque a lui, dirà il Macchiauclli , furono gli al- 

tri luoi croi, cioè coloro, che in riguardo delle loro Iccllcraggi- W* 

♦SS ni , odiati da Dio , e dagli huomini , meritarono quella morto 
violenta, che loro auucnnc; e per cagion d' clcmpio: Ciro , che 
♦SS aucndo allagato di langue l’oriente , volendo per isfamarc la lua 
♦ss cupidigia ,viurparfi anche la Scizia , vide ammaccato il luo orgo- 
♦S§ glio da vna femmina , quando dillrurti dugento mila de' luoi, 

♦SS lenza reftarne pur vno, troncato il luo capo dalla Reina Tomi- 
♦SS ri, fu ripolto in vn orrc di /àngue, con Iscrizione: Sarta te fan - 
fumé, quem pttjìi . Romolo crudele, fratricida, inuolatordcl- 
^ le altrui donne , clic per la propria iuperbia fatto a’iùoi odioló, 

^ fu da' Tuoi HclTi ragliato a pezzi . Teleo , gran loggctto di 
I j fauolc , arrogante , (pergiuro, libidinoio , mcriteuole di quell'al- 
~ rezza, ma di monti, donde fu precipitato. Quelli dunque al pa- 
rere del Macchiauelli furono i limili del manlùeto , del giullo , 
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■»g§ del ianto amico di Dio, Mose . Appunto : come iòn limili gli 
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augelli a’ lupi, a' fparuicri le colombe, gli armellini a’ pardi. Ma 
palliamo innanzi . 

61 Afferma apprelTo il Macchiauelli , che cosi a Mosè , 
come agli altri menrouari 1 ' occalìonc diede loro , c 1 ’ acqui- 
lo del dominio , & il modo della maniera del goucrno, che* 
Rimarono di ilabilirc . Ma qui a due fallita mafliccie , accop- 
pia vna contradizionc euidente alle lue parole llclTc . La prima* 
fallirà li è, che come vedemmo , il dominio del popolo fu dato 
a Mose da Dio , c dal lommo Dio doueano anche riconolccre il Sap.64. 


loro regnare Ciro , c' luoi compagni , perocché lolamente a Do- 
mino datar potefiat , come bene il riconobbe il più iaggio tra' Mo- 
narchi , Salomone : Così il riconobbe Mose , non così gli altri; o 
♦SS troppo ignoranti , o troppo ingrati. La feconda è, che Mose non 
♦SS promulgò giammai ordinazione, o legge , che non folTe Hata a 
♦ss lui prelcritta, & ordinata da Dio ; c battello egli Hello , quando Deut.6. j. 
2 § dille : H*c funi pr*cepta , ig) caremom* , atque indieia ,<f«* mandamt 
Dimmus "Deus njefer. Dunque egli non v’introdulfc quella forma, 
che gli panie , nè operò a luo capriccio ; le pure non vogliami 
f/ì dire, che lì debba credere al Macchiauclli, non già alla parola, 
di Dio: Anzi quello Hello egli mcdelìmo poco dianzi l’ha after- 
maro, come di lòpra appoHatamentc notammo; Ed ecco come 
ora sì inanifellamente accoppia con la fallirà la contradizionc. 

6) Attella inoltre, che lolfc Hato duopo ritrouarlì il popolo 
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Scrutinio Politico 

d'ifraele Ichiauo nell’Egitto , & oppreflo, affinché féguifle a Mosè. 
Collui in verità Umbra vn' huorno (ingoiare, perche ha vna fron- 
te troppo intrepida . Egli fpiega la l;scra (frittura a luo capric- 
cio , c vi accomodai lenii , che vuole. E lebbene nella Cene- 
li non leggcli, che il popolo ebreo felle fchiauo; ma vieti appellato 
Peregrino, abitatore in terra ltraniera , lottcpollo a’icruigi , c mal- 
trattato: Nulladimcno perche nell'Epodo al capo VI. li dice: Ego Do- 
minu s , ijui educarli njos de ergaflulo Agyption m , (tj eruam de ftr- 
uttute.ac redimam in trachìo e xceifo, non vo'in ciò contradirlo. Vorrei 
bensì, che quello nuouo maellro,che ardilcc valerli delle lacrcflo- 
ric, per confermare i iùoi llrauaganti precetti , Ipiegafl'e meglio, - 
come fu neccflaria l'opprcilìone di quel popolo per levitazione di 
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Mosè ? fòric volle dire , che per ciò auuenifl'cro tante calamità a 


SS* 

ss* 


quel popolo , acciocché Moie aucfl'c occalione d’ottcnerne il do- 
minio ? Ma io da lui dimando : Come gli auucnncro ? Lev-olle,. ^ 
per auucntura Iddio , per poter’ claltarc il fuo lento ? Dunque o «g* 
mancammo all’Onnipotente altri modi , o fu tanto parziale d’vn 33* 
lolo la diuina bontà, che non ruralfe la depreflìone di tanti per 35* 
levitazione d vn lolo? Dunque taccia il Macchiaueili l'Onnipoten- SS* 
te per debole, e fa crudele la Bontà. Ma no, egli dirà, non fu SS* 
Dio, fu la fortuna . Sfortunato di lui; E qual’ e quella fortuna^? jjS* 
forse quella femmina da lui appreflò dclcritta.-Chc anche da quei, El 
che l’idolatrauan per Dea, fa ltimara lorda, cieca, e pazza? ma ^ 
quanto è più cicco, c pazzo chi logna , che non già la Prouiden- 
za diuina ha regolatrice dell’vniuerlo.ma vilìa altra cagione mo- 
tiua degli auucutmcnti vmani? Non fu afflitto il popolo ( alcoli i 
Macchiaueili) non fu afflitto il popolo, acciocché fols’elaltato Mosè, 
ma perche lì ritrouaua afflitto quel popolo, lì valle la diuina Pietà 
., . della virtù di Mosè. E poi come può eller vero quelche loggiu- 

gne: Che il popolo d’Uracle Ipinto dalla !u* oppreflìone ,fi dilpo- 
neire a leguir Mosè , quando fu neccflario, che quelli opcralfenon 
£ X . 4. vno , ma più prodigi , per indurlo a credere , che laida fuga folTc 
’ voler diuino ? E quando ben fi sà, che quel popolo ribelle, eca- 
parbio fu mai (empie così incollante, che fpcflb Ipeflo ritornaua 
col cuore , c col dclìderio al lalciato Egitto? Ma collui certamen- 
te lògnaua quelche volca , e poi lpacciaua per oracoli i luoi legni, 
o i luoi deliri ? 

64 Sieguc appreflò, c dice , che fenza tale circoftanra la vir- 
tù di Mose, e degli altri farebbe ri ma Ila in obbliuione, &c. Se 
vdito l’aucflc Marco Tullio gli aurebbe data lii’l volto vna men- 
tita, mantenendo quelche auca Icritro: Pojfe 'virtutem fine prafdto 
fortuna , quìi contcndijfct , peruemre . E lì larcbbono Icandalizati di 
Jui, anche coloro , che non adorando la Prouidcnza diuina , pen- 

fauan 


ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 


r 




« 


Libro Terzo. Cap. IV. 

2? làuan pur efscrc qualche colà la fortuna; c con rutto ciò rifpollo 

*• - * • * * * ' * 


33 


^ gli aurebbe in faccia vn Seneca; ’Nihil , ncque toni ,nctjttc mali dare 
£> a potefi fortuna y 'valentior en/m omm fortuna cji animus : Et aurebbo 
*3 Plauto (òggi tinto : Sapiens ‘Tol tpje fingit J or t imam fiti , & a lui 
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conforme il celebre iltorico ; Faicr eft fuse ojmftfue fortuna y nè fi Salvfi.At- j£* 


*38 


(.irebbe conrcnuto di ripetere quel grande eroe Romano : Sono 
^ Imperatori- baud magni momenti fortunam ejie , mentem rationemrjii<—> 
i dominati. Chi è grand' huoipo (empre c tale, c la virtù lenipre è 
4M la (Iella; benché non polfit negarli, che maggiormente fi dimo- 
■Igè Uri , c fi leuopra , quando la Prouidcnza diuina gliene porge 1’ 
occalione. 

6 S‘ Afferma In oltre 11 Macchiaucfli , clic lènza l'arme allo 
*38 mani non (arebbe fiata troppo dureuole l'oflcruanza delle collitu- 
■*3? zioni di Mose , di Ciro, e degli altri,&c. Mirate , che imprudenza) 
Ciò che dice, è così cuidentemcnte fallò, che s’egi crede cl- 
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scrui Dio, deue necclsaria mente confclsare , che porca Mosè , 
^ porca Ciro , e può ognaltro Monarca lènz’ armi , c lènz'armati 
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^ obbligarli il cuore de’ lùdditi , quando quel Signore Onnipoten- 
za te , nelle cui mani Ionia i cuori , non meno de’ Re , che de’ 
vais.illi , così dilponc . Così Cri fio lottomile alle lue leggi il Mon- 
do , e'I («aggiogò , non già co'l lerro , ma con 4.1 croce , e man- 
*38 dò attorno non capitani armari , ma (calzi pelcarori , prr rcn- 
•*38 dcrièlo vbbidiente . E le quelle ma dime cattoliche non entra. 

*3jj no in fella al M icchiauclli , gl' inlegncranno e Dione, e Liuio, 

2 huomini di lui più eruditi , o più pratici , clic ciò , eh’ ci prc- 
tende cauar da quello punto , iia errore più che marcio, im-. 

3 ^** perocché vn popolo dominato con violenza, non può lungotem- 
po foppomre il giogo del Principato. La grandezza del Principe, 
inlcgna il primo, lenza la bcniuolenza, e fedeltà de'liidditi, quan- Dìon.lib. 
to più Ila allillira di armati , tanto meno Ila licura , e può J7« 
m «gl» ricrederli , che nihil arma , £*z* multitudo conditami populorum , 

138 fi”* eorum bcniuolentia y tjuin imo h<ec tpfa , fi filler al/fit , tanto mmut 
ruta funt, guanto funi pinta c l'altro vi aggiugne , che vi llnrà 
quel popolo (oggetto a forza fino a -tanto, che gli verrà fatta di 
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^ liberacene : Ne credidrris ullum populum , aut hominem in ea rondi- Liu.lib.S. ófr 
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tione, euius curro paniteat , diuhus ijuam ncccfiarium ft manfurum. 
Ma riuediamo altre ifiruzioni di quello gran maeilro dc'Principi, 
che le dirci più ridicole, le non fodero più empie. 
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Scrutinio Politico 

CAP. V. 

Qual fia l’Eroe , che per cfemplare de' 
Principi fi propone da Niccolò 
Macchiauelli. 



35* 

iti* 
Iti* 
35* 
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Jti* 
iti* 
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iti* 
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35 * 

<56. ||^ B 8 W QB I contento , che in quello capo guidati !, 
da quel iolo lume, che a noi liiggerilcc W* 
la natura , cioè decorrendo con quel pru- Jy 
dente giudizio, che ii iuppone in ogn’ Jj** 
huomo, che non ila adatto priuo di lem 
no, fi dammi di quanti carati ha la^ 
prudenza del tanto celebrato Macchia* 
utili. 

67 . Coftui per dar qualche regola certa da poterli guidare vn 
Principe ne’Principati acquillari per fortuna con le forze altrui, prò- 
pone a tutti per idea da imitarli, chi? il Duca Valentino! e eoo, g5* 
vna sfacciataggine inaudita, allcrilcc , non poterli dare a'Princi- §3* 
pi miglior eiemplarc , le non l' azioni di quello; non ritrouando 35* 
in elle colà in che riprenderle &c. F* 

63 . Vditc Neroni , vdite Caligali, e rallegratemi fc Micro- K 
lò Macchiauelli non ha, che riprendere nel Duca Valentino , mol- ^ 
to meno aura , che riprendere in voi. Grande Dio: le crudeltà, le ^ 
rapine , gl'inganni , le frodi , gli aflàlsinamenti lotto Ipecie di ami- ^ 
cizia non fono, al parere del Macchiauelli, oggetti di ripreniìo- ^ 
ni! Il dillruggimento totale dell' intere famiglie, e famiglie in- jg* 
noccnti , per conlcruarc il mal'acquillato , non è materia da ri- 35* 

sS* 

za, e lì aucfl’e in oltre obbligati prima co'fjuori, c benefici i cuo- ^ 
ri, e gli animi di quanti abitauan’in Europa , pure il tanto Ipc- S: 
rare era afpirarc all’impoltibilc, come oenun può vedere; ed vili, ^ 
così palpabile imprudenza, che li porrebbe dire di vn farnetico, sgj. 
a! Macchiauelli non (cmbra rcprenfibjle? tanto più , che quanto egli |jsj. 
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prenderli. Quando il talentino auclfe auuto lù quello, che polle - 
dca tutt i diritti, c le ragioni della giullizia , e della conucnicu- 


polìèdea.il polfedea lènza ragione, c lenza giullizia.Piùill Iolo non ri- 
flettere, (come il Macchiauelli lòggiurigc)chc quando meno il ere- 25* 
dea , porca morire chi lo difendeu , c cadendo quello , potcali cadere 35* 
a lui le braccia, e'1 cuore , e perder le forze , e gli aiuti , non è 35* 
quella llolidczza maflima , degna di tutt'i bufimi? E pure il Mac- 34* 
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^ re meglio i fuoi dilégui , lì vili co’ Francclì , e proccuròper nio- 
glie vn.i parente del Rc.Seriuoiio,chc ibindo in Francia, & auendo Ic,- 
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chiauelli non ha che riprendere, & cfpone a’Principi per idea di buo- 
na politica il Duca Valentino? cioè vno, ch’ebbe per pi imo grado del 
iùo innalzamento vn fratricidio ; che non auendo regni patri- 
moniali , in cui aueffie potuto farfi forte , e farli temere , fon- 
daualì Ibi in vna potenza effimera , perche di Potentato det- 
tino; che arricchito Ibi di rapine, acquetate con forze non lùo, 
& odiato per tante iiie fcellcratczze , pur non di meno non vsò 
giammai, che maniere incanii, barbare, inumane, vccilìoni , e 
lt raggi , pcnlnndo mantenerli l'acquiilato con dilegui fama dicati, 
con ipcranze fondate fu glimpolsibili. Se quelli può eficre idea di 
politica a ‘Principi , potrai! edere ancora i banditi, e gli affidimi, 
che adattano alla ilrada i viandanti. Anche colloro dopo 1 ' enor- 
mità di qualche delitto , gittatifi alla campagna, proccuran l'ap- 
poggio di qualche Potente, viaon irà gli ccccfsi, e non mancan 
loro in capo i dilegni, prima che manchi loro la vita. Vedete^ 
dunque, o Grandi , qual'clcmplare propone a voi il Macchiauelli. 

69 Et acciocché meglio qui ad vna occhiata lì vegga , chi 
fi foffic il Duca Valentino , piaccmi formarne della lùa vita vno 
sbozzo, rcllringendo in poche righe, ciò clic altri diffularacntt, 
ne fcriuono. 

70 Ebbe collui la fila origine dalla nobil famiglia di Lcrrzoli 
in Valenza, ma in riguardo di fua madre , ritenne il cognome 
Borgia. Sorti nel battefimo il nome di Celare ; e da Alcdandro 
VI. fu creato Cardinale . Ma non perniile la Prouidcrrza diurna, 
che quel lacro ammanto copriffie vn' animo sì iceilcrato ; edegfi 
noi volle , perche non opportuno a potere ridurre in pratica la 
malignità de' luoi pcnlicri ;prima però di ipogliariène , per to- 
glierli dinanzi, chi potea fargli ombra, aduiiuiò, o fece affiafi- 
lmare il luo fratello maggiore . Era quelli D. Gio. di Borgia, 
Duca di Gandia , e Confalonierc della Chicli ; il quale mentre 
vna notte andau.i a fuoi piaceri per Roma, fu per opera del Valen- 
tino vccilo , e giteato nel Teucre , quando la fera innanzi auean 
cenato inliemc. Dopo l'enormità di quello delitto il nuouo Caino 
gittò la porpora , e dichiaro Hi lòldato. In quello flato, per elègui- 


co la dilpenza del diuorzio, che pretende.! quel Re, il nega ile, man- 
tenendolo in iipcranza , per ottenere con migliori condizioni quel 
tanto, che pretcndea , (cioè il Ducato di Valenza nel Dclfin.iro, -jf gr 

che poi ebbe, e chianiolfi il Duca Valentino) ma lcopcrta al Re f ran . 

la fua doppiezza dal Vclcouo di Setta iui Nunzio , facelFc que- e efe. 

Ili legatamente morir di veleno . 

71 Ritornato dalla Francia, panie che portaffie l'eco nel 
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Scrutinio Politico 

cuore le furie , e fono la (ita bandiera 1' vccifìoni, e le ftraggi 
a danni della milera Romagna. Qui portatoli , lotto colore , clic 
alcune città fodero decadute alla Cliicla per la dilubbidienza de' 

r» ■ : ' 1 I- n_/' n : • • t> /T l_ _ll_ D 
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Principi, occupò Imota, Forlì , Pclaro, Rimini, Bcrlìgliclla, Rul- ggf 
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lì, c Faenza; c dopoclfcrfi dichiarato Duca di Romagna , fi vol- 
tò contra il Bolognefe, ma ritrouataui rdillenza per la prote- 
sane del Redi Francia, fi contentò, d'elìggerne a forza da Gio: 
Bcntiuogli il pado , molta copia di vettouaglia , alcune truppe^ 

■di lòldati, none mila feudi annuali , c la terra di Callcl-bolognc- 
(è , pcrloché ne legui in Bologna la fieriflima flraggc contro del- 
la famiglia Marelcotti. 

* 71 Quindi voltò la piena del filo furore verfo il territorio 

fiorentino , e nel tempo llcdo richicle il pado, & inolrrodt , con 
ilperanza di occupar qualche terra importante ; ma auuilando , 
che il Ilio modo di operare daua qualche lolpctto al Re di Fran- feg*. 
eia, per non accrelccrlo più , c recargli maggior gelofia ; par- gat- 
teggiò co'Fiorcntini di douer Ilare fra loro in Tega, di nonaiura- 35* 
re Icambicuolmcntc li ribelli loro , di perdonare ai Fiorentini tutti 33* 
i delitti commelfi da qualunque per la (ua andata iui , di non 
difendere il Signor di Piombino, che viuea lotto la protezione 
de'Fiorcntini , & c. E non oliarne la lega lùddetra , dopo di auer 
dannegiato il paefe con incendi, e rapine , pardlfi. 

73 Di ciò non lazio , palsò in Piombino , c s’impadronì di Su- 
ghereto, Scarlino, dcU'Iloìa di Elba, c di Pianola ; c poi dichia- 
rato luogotenente di' Luigi XII.Rc di Francia, palio con la Tua 
gente all imprcli del regno di Napoli , douc allediata Capua, quan- 
do lì Itauan trattando le capitolazioni della relà , entrando per 
tralcuragginc delle guardie con gran furia il fuo clcrcito nella 
infelice città di notte tempo, ne fece quella luttuofa llragge,che 
fino al dì doggi a luono di lugubri lquillc ognanno deplora a' 
aj. di Luglio , dopo ormai due lccoli, elsendo occorlo ciò nel 
1501 . Qui calpcllatc le vmanc , eie diuinc leggi , furo- 
no tanti in ogni genere d'iniquità gli eccelli, che innorridiice 
la penna in riferirli, balli lol dire, che alla fine ritrouaravna 
moltitudine di donzelle rifuggiteli per amor dcll'onellà nel forte- 
di vna torre , egli il Duca le ne Iccllc per sè non mcn di quaran- 
ta; acciocché poteflc dirli, che non mancaua a quello nuouo 
gran Turco il luo lerraglio. 

74 . Crelccua in ranco in lui con vgual mifura la potenza, la^ 
tirannide , c l’empietà. S'infignori di Piombino , degli Stati de' 
Sauelli , c del Ducato di Vrbino, c di Camerino , e per alsicu- 
rarli di quello , giu Ila la regola del lùo macllro Macchiabili , fece 
ilrangolare, & ammazzare Giulio, da Varano, che n’ era figno- 
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Libro Terzo Cap.V. 3 7 

re, con due innocenti l'uoi figliuoli; casi purè operò- cor» Attorce 
Manfredi lignor di Faenza , c Gilmondo Principe di Bilclli iuo co- 
gnato. 

7j. La fama di tante fcelleratezze con infamia del nome cri- 
stiano , peruenura alla Repubblica di Venezia , mode il iuo zelo 
a far rapprcléntare da’ luoi Ambalciadori al Re di Francia : Che. 
conlìdcralTc la M.S. di quanto carico gli foflc il dare tanto fauore Ca ' c ' ,lb -i 
al Duca Valentino; e quanto poco conueniilc allo iplendore della 
rcal calàdi Francia, e del cognome tanto gloriolo di ctidianilsi- 
mo, fauorirc vn tal tiranno, la cui impareggiabile infedeltà , o 
barbariccra lo icandalo , e l'ignominia del M« ndo cattolico; tanto 
immoderatamentc fitibondo di lingue vmano, che lòtto la dati, 
fede auca crudelmente ammazzati tanti nobili, c (ignori , non, 
allenendoli dal langue de’congiunti , e de' fratelli Itcfli ; che o col 
ferro , o col veleno non auea perdonato a quallìfoll'c età , e con- 
dizione, che farebbe Hata compatita anche da'Turchi. Tanto at- 
reftò di lui quella zelante Repubblica, qualificandolo per httomo 
indegno di viucre tra gli huoinini, Sol degno d'elfcr vino sbrana- 
te daile fiere in barba di vn Macchiauclli,cne lo canoniza per irre- 
prenfibile. Ma leguiamo il racconto. 

7 6. Dagli arredati forlc di quella Repubblica rilcolTelì Paolo 
Oriini, Vitcllozzo Vitelli, Gio: Paolo Baglioni , Liucrotto di. 

Fermo, il Duca di Grauinr, & altri, e vergognandoli di fcgui- 
re le parti di quello molilo , che vn giorno aurcbbe pure po- 
tuto inlànguinare gli artigli luoi nelle loro carni ; llabilirono di 
(laccarli dalla (ita amicizia , Se vnitili inficine dargli lopra; c gii 
polla la mano all’opera fi vide il Valentino andar di lotto. Maa 
la liuto volpone , vedendo , che non gli ballauan le forze, lì ler- 
ui degl'inganni ; e tanto fece con luiinghcuoli parole, e lar- 
ghe promette , che gli ridufic di nuouo al luo partito , e con- 
cord trono inficine, che depolli gli odj , li confcrmalsero le. 
condotte, e li arrendette a nuouc conquide. Dati dunque gl’incau- 
ti nella rete , mandò il Vitcllozzo, e gli Vriini a tar l'imprcli di 
Sinigaglia , che dopo di clscr Hata prcia da colloro, vi andò an- 
che egli ; gli vennero allora all'incontro Paolo Orfini , il Duca di 
Grauina, il Vitcllozzo, c ’1 Liucrotto, ed egli dopo di auerli cor- 
rclèmsnte accolti, gli condulsc leco alle lue danze, douc fattili 
prigioni, fece di prelente llrangolarc gli virimi due , ritenendo Cuic-lH .j 
Paolo , e’I Duca , a’ quali poco dopo gli fece patire la morte IlelTa, am 1.1503 
con riloluzione di didruggcrc quanti v’eran rimalli di quella cala. 

77. Ma giunte già alT’vltitno legno le lue lcclleratczze, non^ 
perniile la diuina Prouidcnza, che più appcdalscro il mondo; e 
non andò a molto, che lo fece precipitare in quella foisa , ch’auea 
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preparata per altri. Ingordo di maggiori rapine , auea porto gli 
occni allo Ipoglio de'Cardinali , i più douiziort , che foiscro jo, 
Roma; c per giugnere all’intento, l’inuitò tutti (otto lpccic d'ono- 
re per vn tal di ad vn iolenne conuito , in cui douca interuenire^ 
anche il Papa; e qui auca già Inabilito di far loro bere in porcn- 
tirtìmi vini attorticari, con le lor mani, la morte: Accettato l’in- 
uito, venuto il giorno prefìtto, aflifi tutti alla menfa, c diipollo 
il veleno nel vino, ilcoppicro da inuilibil mano accecato, errò ne’ 
vali, non giàa’Cardinali.maad Alcflandro,& al Duca polè le tazze 
omicide col pcftifcro liquore ; alla cui violenza non potendo quello 
riiìftcre perla grau'età danni 73. iè ne morì, (al riferir di Platina, c N* 
del Guicciardini, (ebbene altri vogliono iìa morto per malattia di più ^ 
giorni)c quefticomc più giouane, aiutatodalla forza della complcf- W* 
lione.c degli antidoti campò la vita, ma ebbe molto che fare a com- E* 
battere con la gagliarda del male, fùperato , perche fotte riiérbaro a 
dilgrazic piggiori. Maeccoin vn (libito caduto l'olmo , videfi ab- 
battuta la vite: In tempo della fua infermità fi disfece il fuo cicrci- 35 * 
to; disfatto l'eiercito, ciaicuno degli offefi penso a vendicare eli gg* 
affronti, c ricuperare il perduto, ed egli ebbe per grazia , che jgf* 
pio terzo fucceflbre ad Alettàndro lo ceneife carcerato in cartello. 

A Pio che occupò la gran lede non più, che 17. giorni, luc- 
cefle Giulio Secondo , c quelli per vlargli vn’ eccetto di benignità, 
da lui non meritata, il laido libero, ma abbandonato da' lolda- 
ti , e Ipogliato di dominio, le nc fuggì egli da Oftiain Napo- 
li , douc ratto prigione dal gran Capitano, fu mandato al Re cat- 
tolico; ma egli indegnillìmo di fpcrimcnrarne la pierà , lène fug- 
gì a Giouanni Re di Nauarra , douc l'afpertaua la condegna mer- 
cede dcilc lue azioni , perocché ritrouandofi in vna Icaramuccia^ 
lotto il cartello Viana , terminò l'infame vita tagliato a pezzi . 

Ed ecco il fine, che coronò la vita dell'Eroe irreprenfibile , pro- 
pollo dal Macchiaucllj ; e qui parò il luo gran di(ccpolo,diuenuto 
il gran maeltro della fila politica. Il propongo anche io a’Grandi, 
ma a fine diuerfo : Egli il propone , acciocché s’imitino le ribal- 
derie delle lue operazioni , io per elccrarlc, per maledirle: Egli 
per vederui come lui, io per riuerirui fempre ,elèmpre celebrami 
come merita il vollro nome, e la voftra condizione. Principi , ié 
odiate quello cièmpio, odiate altresì le martìme dì chilo propone. 


CAP. 


35 * 

35 * 

25 * 

35 * 

35 * 

39 * 

35 * 

35 * 

85 * 

35 * 

39 * 

35 * 

35 * 

35 * 

35 * 

35 * 

Et'»" 

35 * 

35 * 

35 * 

35 * 

35 * 

«i-v 

35 * 

35 * 

83 * 

35 * 

35 * 




8 Libro Terzo. Cap.VI. 

2 

1 CAP. VI. 

*25 

2 Quanta fia l’aftuzia, e l’inganno del Mac- 
chiauelli nel defcriuere le azioni . & i 

coflumi di coloro, che per mezzo di 
molte Icclleratezze giunfero al 
Principato; 
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J§ E nel difcorrcrc del Principato, che chia- 
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78. -1 1 Ra le alluzic del Macchiauelli vna c quel- 

la, e forle la non mcn piggiore dell'altre 
lue , che via nel capo Vili del luo Prin- 
cipe, douc pronutrendo di parlar di co- 
loro, che per inique linde giunlcso a do- 
minare i popoli , non fa aìtro , che de- 
Icriucre le indegne azioni, c Icellcrati fat- 
ti, or di Agatotle tiranno della Sicilia., 
- or di Oliucrotto da Fermo , tiranno altresì di Fermo ; onde non 
bialtmandoli , nè correggendoli , dà chiari légni di approuarli , 
e porli in prolpcrtiua per clcmplari, a chi dclìdcra di auanzariì 
nel dominare. 

79. Or qui veggano i Principi, fe collui inlegna la politica, 
o la diftrugga; mcnrre elle lido quella facultà , (giufla la diffini- 
zionc di Arillorcle , e di rutti gli huomini lauj ) ats imperanti, 

*gj parendi in foattate aulii fcatudum rcgulam reti* ratienit , tutta rc- 
T |5 golata dalle virtù morali , e che non ha altro ogerto , che la vir- 
tù, egli non inlegna, ne pcrlitade altro che vizj. 

80. Ma già clic qui non fa altro, che proporredue elcmpi,dichi 
per via di Icclleratezze giunte a ledere nel loglio, io vo‘ all'incontro 
-apportarne tanti, quanti me ne luggcrirà la memoria di altri huo- 
mini , che per auer viali limili mezzi precipitatoli dal loglio -, il cui 
regno fu chinerò, la cui infamia làrà eterna. 
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Scrutinio Politico 

Si. Abbia il primo luogo , come primo rifpctto a gli altri 
nel tempo , Abimeiec dalla cui empietà imparò forte , quanto 
fcriflc di lòpra Niccolò Macchiauclli : Quelli hgliuol b.illardo di 
Gerobaal , per giugnere a dominar lolo nel regno di Sichcnu , 
proccurò di cltinguerc la linea tutta dc’dilcendcnti da fuo padre, 
c.n'vccitc in vn giorno (èttanta figliuoli, e fùoi fratelli, Accen- 
do a ciafcun cader il capo fu di vna pietra. Regnò appena tre an- 
ni , t-giamraai in pace; gli fi riuoltarono apprclTo contro i vaf- 
falli , & vna femmina con gittargli .in tcfla vn pezzo di vna ma- 
cina, Fece con fua rabia, e fcorno,- che metteflc con quella pie- 
tra il termine al viucrc, & ài regnare. 

Si. Pochi anni prima, che fi fondaffe Roma, Amulio Siluio 
per vfùrparfì il regno del Lazio n'cfiliò il legittimo Numitorc fiio 
fratello; e per più afiìcurarfi , vccifc il di lui figliuolo , e luo nipo- 
te, Egittp, o Lauto ; ne di ciò contento per caurela maggioro 
f.acchiufc Tra le vergini vcftali la fila torcila , acciocché da lei noa, 
nafce (Te chi delle lue tcclleraggini riicuorcrnc porcile la pena. Gran 
prudenza di buon politico direbbe il Macchiauelli. E pure da co- 
itti violata, come tè non baftatfe vn lolo, nacquero due gemel- 
li, per cauarc all'empio dal capo la corona, e dal petto il cuore. 

85. Romolo, vn dc'binati iuddetri , perdiuenire lommo, o 
fedo lignote del nuouo imperio , che fondaua in Roma , confà- 
crò alfa tua ambizione per vittime e Numitorc tuo auolo, e Re- 
mo fuo fratello; ma egli nè lafciò eredi del fuo regno, nè ter- 
minò in pace i giorni tuoi, trucidato, quando meno il ctcdca^, 
da'fùoi Senatori. 

84. Sicgua a ricordarcene degli altri Io ftorico ftetTb delle co- 
le di Roma. Mezio per via di tradimenti , & d’altre tcelleratezzc fi 
fece Re degli Albani , e volendo vtare il medefimo collume iiu 
Roma, fu da Tulio Oflilio a quattro carrette lquartaro. 

8; Lucio Tarquinio , cognominato il iuperbo , auido di pre- 
tto regnare volle più tolto rapire lo tecttro, che atterrarlo :Vc- 
ciióScruio Tullio atcctc al trono , ftj fceleri partam poteJLitcn-j 
non melme cote , quarti acqurjìerat , come vi aggiunte Lucio Flo- 
ro; ma egli vi (Te in rrauagli , e morì tra mitene. E fu cagiono, 
per l'odio del popolo concepito contro di lui , che non più fi 
iopporta (le il dominio de' Re, che in lui fi etlintè. 

8 6 Patso da Roma all'emula tira Cartagine : Qui Annono 
infidiando alla vita de’ Senatóri, & vfàndo mezzi (cellerari , ten- 
tò farli della Repubblica tiranno, ma ne pagò pretto il fio trincia- 
to a minuti pezzi. 

8? Demetrio Sotero per giugnete al Regno di Siria ammaz- 
zò Antioco tuo nipote; e t regno, e la vita gli fu tolta ben pre- 
tto da' Re vicini . 8 8. An- 
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88 Anche Giugurra con le lue fcelleratczzc incrudelendo' con- 
tro de’ legittimi Signori, giunte ad impradonirfì della Numidia; 
ma lerui per fare più famuli la (ùa rouina ; perocché menato 
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in catena a Roma, fu con- vna macina al collo dalla rupcTarpcia 
giù nel Teucre precipitato. 

89 Volle vfurparc il conlòlaro dell'Afìa a Valerio Fiacca il fuo 
viccgcrcnte Caio Fimbria . Corruppe l'eicrcito , ammazzò il ca- 
po , e prelc l'inlcgna di cqiiIoIo, ma poco dopo abbandonato da 
tutti , (ì diede dilperarocon le proprie mani la morte. 

90 Orodc ,per fignoreggiar nc' Parti, imbrattò le fue fccllc- 
rate mani col regio fanguc di Mitridate fùo fratello; ma gli fu refi 
la pariglia dal proprio ngliuolo ? chc imparò da lui a nonrilpct- 
tare le leggi della natura. 

91 Akelè nel trono di Pcrfìa porgli fralini delle fcellèratez- 
zc Artabano , dopo aucr vccilò Serie lùo Signore , e Re ; 
non vi ledette piu che vn'anno , lalciandolo imbrattato col 
{àngue, vccilò da Artaicrlc. 

91 Nel modo llcifo (alirono all'imperio Macrino , e Dccio, fic- Artn.t , 7 . 
ccndo quegli vccidcre Radiano , c quelli Filippo; e'I primo fu da’ *ji. 
foldati inlieme col figliuolo vocilo , il iccondo terminò pretto la Giul.Sir- 
vita , affogato in vna palude. ***• 

93. La prudenza di Malsimo farebbe fiata in qualche parto 
lodata dal Macchiauelli ) perocché egli s’impadronì rleU’impcrio di 
Roma con vccidcre Valcntiniano , c poi per allicurarfi , li (posò 
la di lui moglie, l'Impcradricc. Ma colici lo fece morire, come 
mcritaua, fono vna grandinata di {.'tisi, non rcllandone del fuo 
milcro corpo vn membro intero. 

94 Accufio Carulìo fi refe con l'iniquità tiranno della Berta- Arrrr.}aS. 
gna , c Clodomiro della Borgogna, dopo ch'ebbero fpariò il làn- sgj 

guc di molti ; e pure nè il lingue loro , nè il loro Principato tra- PolU.PaJ 
imndofsi a'poltcri; eflendo {lato l'vn vccilò dal lùo compagno, Funi. ££4 
Aicrto , e l’altro da Godermaro Borgognone. gjj* 

9; Tcudio, con auer fatta affogare nc’bagni laRcina Amala- Ann.%16. 34 * 
(ùnta diuenne Re degli Allrogotti, ma fecero i Goti, ch'egli nel Pao.Diac. ^* 
lùo lingue naufragalfc. SS* 

9fi. Riufcì a Foca con le fue mal’ arri di cllingucre la cali di Ann 6jJ jjfe 
Maurizio , & occuparne l'imperio , ma di li a non molto , tron- Sejì.Aur. tjc£ 
cacegli le inani, & i piedi con vn fallò legato al collo, dall’ al- ^ 

rezza del trono lì ritrouò nel fondo del m ire. ff 

97 - Eracleone fi vaile del veleno , per far cadere lo fccrrro Art. <41. Jfjf 
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dalle mini di Collantino Iuo fratello , c'J popolo collantilfiirto lì Zortara. 
valle del ferro per isfrcggiargli il volto, e troncargli ij mio, e poi , Jg* 

con lorama infamia lo icacciò dalla reggia. • gì 
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An.-J oj. 98. Alai Duca di Brclcia valendoli del vento fauoreuole, per 

* Paoljiac. l'alsenza di Giunibcrto Re de’Longobardi , vsòalluzie, &: ingan- 
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ni, e r’ impadronì del regno; ma acciocché non tralcorrclsc più 
innanzi* mentre andana a caccia, relìò incalappiato, e gli fu- 
rono prima troncate le gambe , c poi il capo. 

99. £ nella caccia Umilmente, mentre andana dietro ad va. 

cignale Balilio il Macedone, lalciando quella iccllcrata vita in vna 
fèlua , che auea tolta inlicmc con l'imperio a Michele nella reg- 
gia di Coltaminopoli. 

100 Occuparono l’imperio fteflo con Icellerarezze piggiori , o ^ 
Romano, e Michele Calcfato, & Andronico Comncno; il primo 
tacciandone i genitori, e le lorclle; e‘l fecondo priuandonc il zio, 

& ammazzando tutt'i parenti ; c*l terzo con far afsaflinare l'Impc- SS* 
radore Alclfandro. Ma chi di loro ne godè lungo tempo? Il pii- $ 5 * 
ino dopo quattro meli fu dal popolo priuato degli occhi , e del 
dominio. Il lecondo con vna prcla di potente veleno perdette la- K* 
vita , c l'imperio. E ’l terzo non ebbe parte nel corpo , che non- 
proualse il taglio del ferro vendicatore. S 

tot. Ma farebbe vn non finirla per ora con tedio del lettore, ^ 
e mio rrauaglio, le più volclsi con tane ordine prolcguirne il rac- 
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conto. Eccone alla rinfuia degli antichi , c de' più moderni tem- 
pi i tragici lueeelsi di Principi (cellerari. Marco Manlio per do- 
minare in Roma , corrompe con inganno la plebe Romana: Giu- 
liano lotto l'imperio di Diocleziano mette (disopra con la lua ti- 
rannia l'Italia: Giouanni foldaro di Onorio via più arti, che non 
Ile Ipcculò giammai Niccolò Macchiauelli, per impadronirli di 
Roma : Giulio Apulo con l'iflclso dilégno fomenta lèdizioni , o 
multiplica Icellcragini . A chi di colloro giouò arte sì empia? 
Manlio fu dalla Rocca Tarpcia precipitato: Giuliano dilatato da 
se llcko sveche : Giouanni dopo obbi obriofi llrazj muori a pugna- 
late : Giulio ebbe la morte, c ' 1 lepolcro lotto de’lalsi , fcagliati- jfé* 
li addoiso. Non ballai) colloro? Gioucranno per auucntura le lo- SS* 
ro icellerarezze a Manfredi Principe d’Italia , a Cirio Re d'Vnghe- SS* 
ria, a Ludouico vlurpator di Milano, a Luigi Gritti, che tentò S: 
di tiranneggiar gli Vngari? Ma narran cento illorie le peripezie ^ 
del loro flato, le Iciagurc, & i precipizi, o incontrati, o ritto- agj 
uati nel trono : E dimoflrano con cuidcnza, che per ordinario 
non rcllò giammai lotto del ciclo fccllcratczza impunita ; che le 
taluolta l’empio vicn prolpcrato , le lue profperità lòno come- §g* 
Tac.lib .6 q UC || e corone, che Tiridate , quando prelè il gouerno de' Pani, 
vide comparir fu l’ Eufrate , ch’cran formate di fchiuma. Ondo 
con molta ragione, anzi come icllimonio di veduta affermò vn 
gran Principe coronato ; 
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Vidi ben io tal or I empio c fai tato, l'idi mpcufipmxaL 

ir 'r , • .. / lai*»/. & cltmtkmfi- 

£hal pianta eecclja infra i 'virgulti, t l erba, fu t cedra libati. 

Et innalzar al nel fronte fupcrb « 

Piu che i cedri del Libano odorato. 


Ala che ì da lui riuolfi appena il piede , 
Eccol fparito : e sanando forma , 

3 Mon fi trono di lui ne pure 'vn erma , 
E non potè piu dir fi, egli <jui fi tede. 

L' innocenza a ferbar duncjue ben ferme 
Abbi le 'voghe, e fa del ben feguace , 
Che il fin dcgtujlt altro non e che pace , 
•A/a tutto perirà dell'empio il germe. 


Il tranpui.gr eeee nin 
orar , & quafiui rum, 
non eji inucntut Lo- 
cai ciò I. 


Coflodi imucctiam . , ir 
vide aqtiitatem , quo 
ioni reliquia homini 
pacifico ; miufli totem 
difpenbunt fiumi ; re- 
liquia impiorum peti- 
buul . 


ioi. Do per fine, ma non fenza llomaco, vna occhiata fo- 
la all'altra parte del capo IX. douc tratta il Macchiaucili dc'Prin- 
cipati , che chiama ciuili. Adombro qui loia mente , <&: in iicorcio 
l’indegnità dc’luoi lenii, acciocché .umilino i nobili, & i Princi- 
pi , qual lia l'animo di collui vedo di loro. 

103. Chiama egli Principato ciuile quello, che acquiftcrcb- 
be vn cittadino lòlìcuato , per cagion d'clcmpio , da vn goucr- 
no democratico , ad clTer lolo a dominar nella lua patria : E que- 
llo Principato l'ottcncflc , o per fauorc del popolo , che temette 
di clferc opprctto dalla nobiltà , o per mezzo dc'nobili , che prc- 
tendeffero col iuo braccio più opprimere il popolo. Pollo il calo, 
con le lire lolite alluzic, e maliuolì raggiri di parole , va infi- 
rmando, che debba quello Principe , per conlcruarfi il Principa- 
to, mantenerli bcncuolo il prpolo , pendendo tutto dalla l’uà par- 
te, lenza punto curare lattato della nobiltà. Quello c in rillrcrro 
il dilcorlb di quell'animo vile , ingrato , torbido , appigliameli 
lempre al peggio. 

104. Quanto però fia mal fondato, può ben auuifàrlo chiun- 
que là , che voglia dir popolo. E chi non la che voglia dire vna 
moltitudine , che ha per anima l'incoilanza , per proprietà il fu- 
rore; facile a rilolucrc, più facile a rcrrarrarc il riloluto ; che or 
vuole , or dilnuolc , c doccila quelche ha voluto; or ama , or odia , 
ne duran più gli amori fiuoi , che la vita di vna rola ; fotfe che 
di ogni comunità di quella Ipecie non può dirli quclchc affermò 
Tacito del popolo Romano , effer mai lempre i iùoi breues, (/fi »«- 

<54 faufiot amore ri Et in quelli vuole il Macchiaucili , che in rutto 
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fidi il nuouo Principe, acciocché con quella facilità, con cui l'ia- 

F 1 nal- 




Mi 


<M 

<N 


* 

*M 

4M 

1 

1 

<M 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

a 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

*M 

a 

4M 

4M 

4M 


4M 

4M 

4M 

4M 

a 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 

4M 


44 


Scrutinio Politico 


334 

I» 

334 

M» 

334 

Mi 

Mi 

» 

Mi 

Mi 

Mi 

» 


nalz. irono per il timore de' nobili , con quella flefla il ladino 
precipitare , quando quel timore làrà celiato , riamando i nobili. 
Niuna colà è più facile a luccedcre di quella , che l'cfperienza- 
dimollra efler liicccduta. Corle furiolò il popolo Romano, e con- 
dannò a morte M. Manlio Capitolino perche di lui temca. Mor- 
to già quelli, e celiato il pericolo, cominciò a piangerlo, c defi- 
fi Aerarlo viuo: Populum Ireui , pi fica <ju*m ab co pcricuktn nullum 
crai, dcfidtrium eius tenute >■ l'ofleruò e poi lo Ieri (Te il gran Taci- 
to. E quanto di più farebbe, quando dal nuouo Principe folle in 
minima occalìone diigu flato ? Su quella canna dunque , che ad 
ogni vento crolla, e li Ipezza, vuole il Macchiauelli, che il Prin- 
cipe fi appoggi, acciocché dalle lue Ichieggie reili la mano , e’1 Mi 
cuore tranrto. » 

ioj Ma colloro, dice egli , fono lempre in maggior numero 3^4 
de' nobili : Ma io da lui laper vorrei : le fiderebbe più rollo la- rr 
liia difela a più leggioni di Pecore , che ad vna decuria di Elefan- ST 
ti ? Se degli nuomini debba contarli il numero , o pelarne il va- ^ 
lorc , c ponderarne la virtù ? Che importa il numero della moiri- «jgf 
tudine , quando di lei non può fariene ftabile capitale ! Quando gg* 
Hata più cullodito il fianco del Principe da cento nobili , còc- 
coli piè fermo lèmpre gli aflìllono, o da vn milione dei popolo, 
che oggi il difende, e dimmi l'abbandona ? Mi del geniodc' nobi- 
li, e di quello de'popolani lì è di lopra dilcorlò abbaitanza, nècon- 
uicn qui ripeterlo. 

ìotf Qui lolamenre per dimollrarc con maggior’ euidenza-, 
quanto malamente dilcorra il Macchiauelli , dico così : O quello 
luo Principe larà llaro promolfo dalla nobiltà, o no; Iclupponcfi 
di sì , dunque larà egli inciuilifTimo , & ingratiflìnio ,fè non cor- 
rifponde coi termini della domita gratitudine ; dunque darà egli 
funìciente motiuo ( di cui difficilmente può ritrouarli maggiore) 
({'inimicarli la nobiltà . E come può efler buona politica di go- 
ucrno , per mantenere vn nuouo Principato , alimentami dentro 
la parte migliore liia nimica ? Non lì làppone , che la nobiltà vi 
aueflc auuta la mino, quella fu icarfa di numero, & auuerla 
di genio , fu lolamentc il popolo, che folleuò quello Principe. 

Sta bene. Ma quando egli facilmente porcile conciliare alla lua 
diuozione la nobiltà, c'1 popolo , non darebbe più ficuro? Chi 
può negarlo 1 Or dunque , le egli Icriflc altrouc.che gli huomini 
quando riceuon bene, da chi crcdeano aucr male.rcllano lom- 
mamentc obbligati a fimil benefattore, perche non applica qui la 
fua dottrina, c proccura di andar coerente a' lùoi principi ? Se fi 
può con mezzi vmani , c ragioncuoli , degni di vn Principe , tener 
tutti obbligali , perche fi an da lenii tur inimicizie , e fomentar 
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Libro Terzo. Cap. VJ. 

discordie ? Se quel Principe premorto dal popolo, faci rte, come 
dettò , e proccurò di adempire Augullo Celare, clic opiLut , qp) 
honontui notila extollereutur, in modo che lì vedertero nctni tx ro- 
tai autii , accrefciuti di maggiori beni da quello lleflo, che po- 
rca far loro del male , non farebbe altresì , che colloro malìent 
tuta, ((J prajcntia , tjuam 'velerà , (tir pencttlofa, cioè, che conten- 
tandoli dello flato prclcnte , Icordati del part'aro , in pace, e quie- 
te lo riueriflrro nel trono ? Ma il Macchiauelli par che abbia vili. 
mor.il neccrtità , originata da' luci perfidi collumi, ad odiar la^ 
pace, ad abbominare, fìan di qualunque Ipccie , i Principi , non 

E icrluadendo altro , che la loro rouina . £ le taluolra in qualche» 
ucido interuallo di ienno gli lcappa dalla penna qualche detto, 
che làppia di vmanirà , o'I fa ad arre , per poter meglio ingan- 
nare, o prelto lo dimentica, o lo dctclla , perche contrario all'in- 
clinazione. £ vaglia il detto fin qui, per dimollrare la malignità, 
c gl'inganni della dottrina di quell' huomo: 

CAP. VII. 

Si efamina il giudizio, c’1 fenno del Mac- 
chiauclli nel preferiuere a’ Principi il 
modo di difenderli dagli aflalti 
de' loro nemici. 

107 Lia fine come ordinariamente non vi è giu- 

llo, che non polla difettare: Et tjuando- 
ijue tonni dcrmtt ut Homerus -, cosi può darfì 
il calò , che vn' iniquo non lèmprc iniqua- 
mente dilcorra . Sempre però lo llar (ir la.. 
fua,& auucrtito, che non t'inganni , chi è 
flato fòlito d' ingannarti , è lino configlio. 
Il parere del Macchiauelli quella volta fembra buono, perche non 
è pellimo; imperocché volendo iftruire i Principi nel modo , co- 
me dourebbon difenderli , quando forte afsalrato il loro Staro da' 
ni mici, alTcrilce nel primo luogo : Che debban miliirarc le for- 
ze loro. Saggio configlio ; ma non vi volea molto a Ipecularlo. 
Spiega dipoi qual debba cifere la miliira delle forze fue , e fog- 
giugne: Che debban confiderarc la qualità dc'fuoiStari , fé fian 
tali , che in vn bifogno poflan da sè ltefsi reggerli , o vero le* 
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abbiati tempre necelsità delle altrui forze , e diteli , cioè ( come 
egli Hello (piega) le pofla il Principe , o per la copia delle ric- 
chezze , o per la moltitudine degli huomini metter inficine rut- 
to da sé vn'efèrciro, e fare vna giornata in campagna, conchiun- 
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ejuc vcnidc per aisalrarlo: o pure per la debolezza delle forze non Ss* 
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iìa arto a tanto, ma dagli neeelsario il ritirarli dentro le mura 
&r iui guardarli , e difenderli. Quindi lenza parlar de’primi , qua- 
li lupponcndo, che le le forze lian rali , debbano all’aperta cam- 
pagna incontrar l’inimico, rcftringc il diicorio in ammacftrarc i 
fecondi , cioè i più deboli, c lor configlia: Che debban ben bene 
munir la fortezza, c della campagna non farne conto alcuno pe- 
rocché (come loggiugne ) quando laran dentro la piazza ben for- 
tificaci , e non odiati dal popolo, difficilmente andrà alcuno ad 
adattarli , per edere impreià molto fcabrolà a fùperarfi . O benoi 
.Se tutti gli allàlitori douellcro configliarfi con lui, e dependere^ fa 
dal lùo parere, cosi certo auucrrebbe. Pafla egli innanzi, e per fa 
autentica dc'liioi oracoli porta in clcmpio le città libere della Gcr- P* 
mania, le quali ci dice , non temono d’alcun potentato, per edere 
ben fortificate con folte , e muraglia conucnicnti, con fufficiente 
arrigliaria, e con prouifionc da bocca, e da guerra per vn’anno. 

E che oltre di ciò , perche tengono lenza intercise del pubblico 
materia da mantener palanco il popolo , nel dargli da lauorar 
per vn anno; c da vantaggio , perche l'etercizio militare vicno 
mantenuto in quelle città in iomma riputazione , c con molte re- 
gole clercirato. Pcrlochc conchiude, clic quando vn Principe aurà 
vna città forte, c nel modo fiidderto pre (ubata , c non temerà d’ 
edere dal popolo odiato , o non potrà edere alfalrato , o le pure- 
fi darà il calo, farà colhctro l’adalitorc con vergogna partirli ; 
perche farà imponibile mantenerli (orco quella fortezza per vn'an- 
no, ozioló. Bene, anzi meglio! E così neeelsariamenre làrà , nè 

E uò edere altrimenti , perche così il dice il Macchiauclli. Ma ab- 
ia pazienza il lettore, & alcolciamolo fino al fine. 

108 Si fa egli dunque per vltimo vna obbiezione, e dice, che 
potrebbe dirgli!! , che vedendo il popolo attediato ardere , c con- 
iumtmrfi le lue podèdioni nella campagna, non aurebbe pazienza 
a (offerire sì lungo ad’cdio. Alche egli rilponde: Clievn Princi- 
pe animolo, c potente lupcrerà quella diificultà; or con dare Ipc- 
ranza a' ludditi , che l'a (tedio non debba e/ter lungo , ora con po- 
ner loro innanzi a gli occhi la crudelrà de' nemici ; & ora con 
adicurarfi deliramente di coloro , che troppo aidiri compartitelo. 
Oltre che ( egli loggiugne ) ragioncuol mente il nemico brucierà.c 
coniummcrà il pacle nel filo primo arriuo, quando gli animifbn 
caldi, c volenticroii alla ditela; e che poi conofeendo non edemi 
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Libro T erzo. Cap. V li. 

più rimedio al danno riccuuto , tanto più daranno vniti col Prin- 
cipe , parendo loro, clic quelli rolli loro obbligato , aucndo peri 
duii i poderi per la liu difcla. 

109 Fin qui la gran dottrina, o i profondi (ogni del Mac-. 
chiauclli. In Jómma collui non può prelcinderc , o dail'inllnuar 
tirannie , o dallo (pacciare feirrripiaggini . Qui non li dimoierà* 
molto empio , ma diicorre da iciocco ; perche diicorre lu quel 
filtema di colè, che egli fi finge, non qual può edere ; c dà per 
imponibile quello , che può auucnire de fa«o. Mi parche fac- 
cia come colui , che vuole inlrgnarc con la voce loia il giuo- 
co de’ (cacchi , & attendo prima llabiliro nella lua mente , cho 
vinca, chi, per cagion d’clcmpio , maneggia i bianchi , dopo i 
primi tratti comuni a tutti, oidina : Muoua il bianco la tal pe- 
dina, rfea il nero con l'alfiere, li faccia il bianco li cala dinan- 
zi al rocco, zompi il canal nero a traucrlo, &c: F. così di mano 
in mano porta il giuoco in modo , che lènza difficoltà redi vin- 
citore , chi fu da lui dclìgirato ; ma le poi nella pratica non ope- 
ri l’auuerlario, com’egli dille, chi fu da lui dedinaro vincitore, 
o rederà confulò, o perderà. Cosi appunto il Macchiauelli : Sta-, 
bililce come fatti , che debban necellariamcnre leguire : Che il 
Principe ad'cdiato fi polla per vn’anno intero difendere: Che l’afTe- 
diante non manrengni più d'vn anno lolo l'afl'cdio: Che la cam- 

E debba cnnliimmarfi (blamente ncll’arriuo dell'inimico: Che 
raglia della città a (Tediata fian tutte impiadrate con l’alume 
di Archelao, di non potcrui far breccia nè arieti , nc ballille, nè 
cannoni, nè bombe. Ma quelle cole, che fi làppone, doue le> 
fonda > donde le ha imparare? la Iperienzi miglior nucllra per- 
vade il contrario , &i ha dimollrato falfilsimo quanto egli dice 
con m'gliaia de’ fatti occorli a!/ immemorabili. Arimazeera Callel- 
lano delia fortezza, chiamata pietra indiana, la quale sì per ede- 
re prclìdiata con 30. m. fòldari , e prouucduta per due anni d‘ 
ogni genere di munizione , sì per cller limata in vna eminenza, 
in iccclfi'oilc di (ito, ctedeuala inelpugnabilc , pcrloche interro- 
gato vna volta, le porca edere luperata da AlefTandro, egli lor- 
ridendo, richicle chi Tinterrogaua: An Alexander 'volare potuijfct > 
E pare tra poco tempo , li vide quella gran piazza , e lotromel- 
ià , e prelà. Non può l’adcdio durare più clic vn’anno? Ed At- 
tila non attediò per tre anni Aquilcia ; Alboino non ne logrò quat- 
tro lòtto di Roma ? I Greci non nc conlumm.aron dieci attorno 
Troia , ed altrettanti Baiazctrc in Trabilonda? E finalmente Plana, 
rnetico non lo mintennc trentanni contro di Azote ? 

110 Mi dirà il Macchiauelli : Che allora er in lunghi gli af r 
icdj, perche non vj era Tvig delia polucre , c de' cannoni. Sta be- 
ne. 
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ne. Ma abbiamo per ora, che egli fallàmenrc alTerilca non po- 
ter durare l'alTcdio più lungamente, che vn’anno.L'viò della poi- ^ 
ucrc , e de’ cannoni, anzi della moderna inuenzion delle boni- ^ 
bc, diltruggc l’altra tua proporzione : Che poflfa vna città lìrct- Ìq( 
ka dagli afledi.uori , come lupponelì , e berlàgliata da auellc/SS* 
macchine, mantenerli vn'anncr. £ chi mai può iognarlì , clic tut- SS* 
ro quello, che può battere il cannone, tutto quello , clic ila Jot- g* 
topollo ad eflèr minato, rutto quello, fin douc poflbn giugner g* 
le bombe , polsa mantenerli vn' anno ? Ma non parla in quelli ££ 
■patii il Macchiauclli, parla fbrlc di quelle fortezze, che lono in ^ 
fai modo ilolate , che appena vi giunga lo Iguardo , che llaiu sg* 
così circonuallate da dirupi , da folli , e da marazzi , che non ga* 


■vi giongon le bombe, non che i cannoni. Dunque la rilpclìa^ 
deli' vlo della poluere è andata in fummo, dunoue la Ina rego- 
la non è vniuerlàle , iempre ridicola , tèmpre falla ; impercioc- 
ché o la piazza può elscr lottopolla a' cannoni, c bombe, c non 
potrà reggerli per vn'anno, o non potrà elscrc nè minata , nè 
pcrrolsai e potrà elscr l'alscdio più lungo, che di vn'anno ;dun- 
que in ogni lituazione la lua dottrina e falfUima. 


SS* 
Mi 

s 

15 * 
§ 5 * 
SS* 

jPiiH ^ 

1 1 1 Ma broglierebbe nè pur attere vn grane! di file irL 
zucca , per non auuilàrc il Ino mal' animo contro de’ Principi 
Ile Ili , che dice , di volere illruirc , quando gli vorrebbe dillrut- 35 * 
ti. Chi non li accorge, che vorrebbe il Principe rinchiuló io. SS* 
vna piazza, come auge! nella gabbia, per vederlo più licura prc- SS* 
da , o a nimici , o a’ valfalli , o alla iùa dilatazione. 

■ 1 1 1 Ma egli apporta in pruoua de* fuoi detti gli efempj 

delle città libere della Germania, che in limil modo difendonii. 

Così il malizioló pelila ingannare i più lcmplici -, l'inganno pe- 
rò è manifèllo, perche le circoltanze lon tra.scdiueriilhmc. Nel- 
le città libere rialcuno di buona voglia, e coraggiolamente com- 
batte, e difcndcli per il dolce amor della patria, c della cara li- § 5 * 
berrà; nè cura alcuno perder la vita, non che le robe, pure ho aS* 
quella mantengali ; nelle città loggctratc a' Principi la faccenda^ SS* 
per ordinario non va così, o dee prudentemente temerli, che non SS* 
debba andar così; imperocché quando la difefa è tutta per vtili- g* 
tà del Principe, ogni dileggio a' popoli riclcc noiolo, ogni lun- ^ 
ghezza molelta, ogni perdita inlolfcribilc; e può ragioncuolmcn- ^ 
te lólpertarft , che poco loro importi il murar padrone , purché ggt 
vengano alsicurati , di non perdere i loro beni , cd cfl'er liberati gg* 
da'trauagli. Vcggali dunque quanto , o Icioccamenre , o mali- gg* 
ziofumcntc dilcorra il Macchiauclli , e li argomenti , che o egli SS* 
di quell'arte non ne lapca (ancorché ne abbia lenito alcuni libri) SS* 
o prctcndca ingannare. £ pure douca egli pcnlàrc, che non ileri- 
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^5 uea ad huomini viuuti nc’ bolchi, ma a coloro, cui per la viua- 
cita dell’ingegno , perla perizia delle ftoric , per l’ intelligenza» 
delle cole del Mondo, douc non occorre giammai colà sìnuoua, 
che non ve ne ila llara vna limile ; porean facilmente rapprelen- 
tarli alla mente altri mezzi, c più opportuni , c più efficaci in fi- 
mili congiunture. 

■|S(j 1 1 j. Non làrà affiti miglior partito per quel Principe, che fi 

conofoerà cfficre impotente da se iòlo a difenderli, l’vnirfi, ocon 
«8 amicizia, o con parentela conchi,o non congiunto potrebbe nuo- 
cergli, o congiunto potrebbe giouargli? Non larà foric miglior 
.«8 difclà l’vnionc cogli elicmi, che flarlènc volontariamente impri- 
^8 gionato tra le mura prclidiate del Macchiauclli ? Non fi dee fti— 

23 mar mal prouueduto , chi ha copia di buoni amici , e migliori 
Parenti ; perocché non dee fupporfi , che vi fia huomo tanto fcel- 
^ lerato, come ben l’auuisò il valorolo Eppaminonda, che profclfi 
$ss amicizia, e non s’impieghi tutto a lollcuar il bilogno dell'amico. 
m E sì vtil penfiero come può non luggerirlo il bilogno > 

1 1 4- In oltre l'vlò delle leghe non è arcano tanto incogniro 
4 J &5 alla prudenza vmana , che polla ignorarli da vn Principe , cui non 
m fiati ignote le forze fue;c chi noi vede, che miglior ficurezzi può 
« recargli la confederazione con altri Principi, che l’vnione coi lùoi 
^88 vaffialli dentro il circolo delle lue mura. Gli Suizzeri fi lón refi Icm- 
33 prc inefpugnabili , perche confederati tra di loro, e collegati con 
Principi confinanti ; e le città libere della Germania vengono affi- 
ggi curate dalla protezione o di Celare, o dc'Principi conuicini. Ma 
quelli mezzi o non gli officruò , o non volle offieruarli Niccolò 
Macchiauclli, non perche follerò più facili a penlàrfi da altri, ma 
4 J 8 J perche a tutti più profitteuoli. 

4jS§ n /. Non fi niega per quello , che la prima cura del Princi- 
*53 pe debba edere, il tenere ben prouucduta di panaggio ,e munizio- 
ni la città, & i calle Ili , bcn'elcrcitara nel mellicrc dcll'armi la lol- 
datelca.c ben prouuilla di comandanti, e di buon capo; perocché 
^5 talora è più profittcuolc vn buon capto con vna debof milizia , che 
TSI vna forte milizia lòtto vn mal capo , perciò diffic Omero , che* 

^ 1 » foffie meglio vn'clcrcito di Ccrui, cui ficcffic cella vn Lione, che vìi 
^ di Lioni,cui foffie capto vn Cento. Nè pur fi niega , che fia neccl- 
y£g faria dell’intutto la fortificazione delle mura , e de' forti della 
fila città ; alla cui opera tanti nobilitimi ingegni han infognata» 
l'arte , c prelcritti i modi. Nè punto è commendabile ciò, che lece 
Guidobaldo Duca di Vrbino (benché non poflà togliergli!! la gloria 
di elpertiflìmOjC prudcntiffiimogucrricrrjquado riacquillato lo Stato 
fuo, perduto prima per opera del Duca Valentino, c poi di Lorenzo di 
Medici, nc dii truffe le fortezze, perche non ci ano Hate ballcuoli prima SÌ* 
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a difenderlo, fé pur egli non fidauafi tanto del valor dc’luoi.che 
auefl'c pocuro dire, come dille già Agclìlao, quando diman- 
dato, perche Sparta non aucllc fortificazioni? Egli riipofe : Che 
pur ben l’auca , & additando allora i Tuoi cittadini , eccole, fog- 
giunfe, le mura, & i baluardi di Sparta iònoi petti dc’Spartani. 
Ma firn quelli galanti pcnlicri, e concetti belli ad vdirfi; la ve- 
rità fi è , che oggidì le città debbon, giuila i precetti dell'arte mi- 
litare, ben fortificarli, e premunirli aflii meglio; ma per leruirc 
per vltirno riparo a' cittadini, non già per deftinarfi gabbia del 
Principe , douc voglia elTer colto alle ilrette , come prelcriue il 
MacchiaucIIi . Gli Spartani Itelli, pur tellè nominati , temendo 
d’elTcrc affiditi da'Perlìani, e da' Macedoni potenti nimici , appog- 
giarono la Jor difefa nel fortificare i palli llrctti , &i piccoli for- 
ti , fabbricati in liti vantaggio!! , e lontani , per douc conucniua- 
a quelli paflàrc , non afpettarono , che fi accollaflero a Sparta . E 
Roma non fu lottomclTa da Annibaie , perche venendole iopra- 
col felice corlo delle lue vittorie , fu trattenuto da limili oftacoli, 
douc conuenncgli tanto fermarli, e tanto perderui di tempo, che 
gli mancò l'animo di portarli in Roma, 

1 1 e Or quello sì , che douca il MacchiaucIIi raccomandare 
a’ Principi nel timor degli allatti, non già alpetrar l'inimico in ca- 
la , ma occuparlo lontano ; colà refifterc al primo empito , e ripa- 
rare a' primi colpi ; perocché in tal cafo iempre vi è tempo di 
allettare aiuto , e forlc da chi meno peniàuaii , perocché non- 
può piacere a’ confinanti auer a' fianchi vn più potente. 

1 1 7 E quando tutto ciò , che fi e dcrto, ad vn difgraziaro 
Principe non lordili ; o perche gli folTe mancato il tempo, e ve- 
nute meno le forze, o premunirli lontano, o perche fi vedclfo 
priuo di parentele, & abbandonato dagli amici, e da’ co llegati, 
meno mate farà alficurar la |ua pedona con allontanarli , che- 
farli incogliere dal nemico nel cerchio d’vna piazza. Com- 
inella quella a perito , e fede! comandante , la cui fedeltà , il 
cui valore prouato con l’efperienza l’afiicuri quanto poflibi! lia da 
fellonie, lo llarne egli di fuora , gli recherà non ordinar) emolu- 
menti; Sì, perche potrà egli più giouarc a gli aflediari, procu- 
rando con la fila prclènza quei loccorfi, che indarno forfeaurcb- 
be da altri Iperati; Sì, perche firà aliai meglio le parti fuecon al- 
tri Principi, trattando di preferite , che inuiando Ambalciadori , c 
Melfi ; Si , perche llarà con maggior freno il popolo lenza am- 
mutinarli, c macchinar tradimenti, col timor, enei non torni in 
qualche giorno vitroriofe». Et alla peggio, che poflfa leguirne , le 
perderà lo Stato, c la piazza , reitera lalua , e liberala vita , con cui 
tempre viuràla Ipcranza di miglior fortuna; ciò che non icguircbbc, 
attenendoli ai precetti del MacchiaucIIi , CAP, 
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*58 Si dimoflra quanto fian falle , & inique le ca- 
lunnie ferine da Niccolò Macchiauelli 
contra il Principato temporale 
della Chiefa . 


1 1 S ON eia prima, ne l’vnica volta, chedimo- 

llra Niccolò Macchiauelli la malignità 
del luo cuore contro della religione, c 
della Chiefa Romana , in altri luoi ferirti 
vi fi feorgono più neri vomiti del luo ve- 
leno , anzi qui il direi mcn fàcrilcgo , & 
vguale a sé Ile fio, mcn fccllcrato, perche 
ha per oggetto immediato deH’irriuerenre , c Icandalofà fila lin- 
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gua la potenza temporale di quel fòmmo Principato ; quando in 
quello ltcfso non auuifafsi l’innata peruerlìtà del mal genio , c l’of- 
felà, che ne riluha a quella fuprema dignità, che tiene in terra 


in. quello capo fludiafì con mal’ arte di comparirò 
rocche aucndo in pendere di dire il peggio, che» 
a’ Principati ccclclìallici, con dolce melodia prcrnet- 


5 a 


le veci di Dio, e ’1 Vicariato di Crillo. 

1 1 9 Egli in. 
vn Cigno, perocc 

fàpea intorno a’ Principati ecclclialtici,con dolce melodia premet- 
te , che quelli fìan felici , e fìcu ri , e che come retti da Dio, non 
fè ne debba parlare , ma che ì dopo sì breue cantilena , fi Icuo- 
prc fubito quel retrilsimo Corbo, ch’egli è : Della fatta lidia lo- 
tto i Tuoi lenti menti : alla prima villa lembran candidi , ma lo 
vuoi di fopra riflcttcrui, gli ritrouerai olcurilsimi. Udiamolo: 
Tutta la dillìcultà, egli dice, di quelli Principati condite nell'ac- 
quiitarli, mentre che d acquetano o per virtù , o per fortuna,} 
ma acquillati , che lono , lì mantengono lènza l'vna , c 1 ’ altra,. 
Non palsiamo più innanzi , e proccuriama, le fi può, indouinare 
l'enigma di quella sfinge. Quelli Principati d acquillano per vir- 
tù , o per fortuna. Penlo appormi : Il nome di virtù nel vocabo- 
lario del Macchiauelli taluolta dgnifica valore, &: induflria ; tal- 
uolta da lui lì cquiuoca con l’inganno , e la frode , e la ribalde- 
ria. Non chiamo virtù irreprenlibili le vituperoic azioni del Va- 
lentino.'’ Ma fàcciamgli coltella di prendere il nome di virtù nel 
primo lento ; ic così dunque egli l'intende ,. o è vn temerario, vn 

Gì fai- 
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fallario sfacciato , o vn'huorno affatto ignorante di quanto fi at- ^ 
tiene alla Chielà: Dimando da te Niccolò Macchiauelli , quando ^ 
giammai la Chicli acquillò palmo di terra con valore, & induftria, ggj, 
vmana? Ella la prima volta fondolsi lopra dodici fcalzi , che ar- 
follando legioni di huomini lòtto lo llendardo della croce , non 
infognarono loro altra politica, oarte militare, che il fapcr rao- 
rire per lo Crocififlo , c deprezzare il temporale per acquiftarfi SS* 
l'eterno. Si continuò per trecento, e più anni, c cialcun fedele per £5* 
profelfar la fede , non curaua d'accrelcere col fuo patrimonio gli kJ 
erarj de' tiranni, mentre era lo Ile fio il profelfar la fede, c l'eflcrc E? 
Ipogliato dc’beni , e prillato di vita. I loro capi , fuccelTori di Pie- 5| 
tro, c luogotenenti di Critlo,aucan per reggic le grotte , per ba- 
filichc le catacombe , doue appena godcan rant’aria , quanta no 
potelfero relpirarc, le di là vlciuano , o lafciauan la reita in ma- 
no a'manigoldi, o eran racchiufi nelle Halle a gouernar Je beltic, 
o relegati nell'ilole a cauar metalli , & a morire fra ftenti. Si vi- SS* 
de, quando a Dio piacque, il Pontefice della Chielà padron di Ro- S3* 
ma, e lopra il trono de' Celàri llabilir la lua lède in vaticano, e g* 
quella città , che auea fignoreggiato vn Mondo, lottopofta a gli K* 
ordini del fuccclfor di Pietro; ma fu quella difpofizione di altif- ^ 
fima Prouidenza, c liberalità di Collanrino, che vmiiiato il capo 
a’piedi del Crocifilfo, il lottopole ancora al lùo Vicario; rclà u, ja* 
pace alla Chicli, l'arricchi di rendite , c le loggcttò Principati. 
Notizie tralaputc, e fin qui indubitate: doue dunque appare pur $3* 
ombra di quella virtù , cioè di vmano valore , & indultria , cno Sé* 
fogna il Macchiauelli? #5* 

i zo Ma i Romani Pontefici , che lèguirono apprclTo , non 
ilquadronaron giammai elcrciti, non mantennero milizie armate? 

Si: Ma non già per acquetare , ma o per difendere , o per riac- ^ 
quiltare i beni della Crucia , c'1 patrimonio del Criltianefimo , 
quando il non vlàr la forza, làreobc llato vn dilfiparlo coro ggf 
tralcuraggine . Accrclciuta la Ciucia di beni Temporali con la^ 
benificenza de’ Principi benemeriti , fi accrebbe lo ltimolo al- 
l'altrui ingordigia, e per alficurarli dalle rapine, fu meltierc vlàr 
la forza contro la forza , ed atterrire co' lampi delle Ipade , e 
co' tuoni de' cannoni, chi non paucnraua i fulmini delle cenlù- 
rc . Dilpiacc forlc al Macchiauelli nella Chielà il giulto titolo 
della difclà, quando altrui conlìglia inuafioni, rapine , c llraggi? 

Fin’ ora dunque non abbiamo, che i Principati della Chielà fi 
acquiltalTero per vmana virtù, ma bensì, che raluolta o fi riac- 

3 uillalfcro, o lì difcndeficro . Palliamo innanzi.Si acquetano, ei 
ice, quelli Principati, o per virtù , o per fortuna; e dimando 
di bel nuouo Niccolò Macchiauelli, che colà intenda per for- se* 
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runa ? Intende forfè vna cafualirà , vna contingenza di coli., 
vn’ azione fatta a cafo? Si, dunque per molto, che fi fludj di 
conciiiarfì il credito di fedele , c cattolico , con aderire , che que- 
lli Principati fìan retti da Dio, non può non manifedarfi per 
vn’ empio , e per vn’ Ateo. Come a calò, fè lon retri da Dio > 
A calò la mozione de’ cuori di tanti Principi, che han con- 
corlo alla iua esitazione ? A cafo? Dunque potea non (decede- 
re, e porca rellare la Ciucia di Griffo efìli.ua tempre ne' monti, 
proferitta nell’ ilole , c fatta in pezzi nelle piazze, e nc’ teatri, 
e non propagata , e liuerira , ftabile , c ferma , ingrandita an- 
che con domini temporali ? E fc così douea edere , come po- 
rca reggerli lènza potenza? Ma vo’Jcularlo: Intenderà per auucn- 
tura col nome di fortuna vna lunga fèrie di felici , c prolperi auue- 
nimentt iempre fauorcuoli all'accreicimcnro di Principati mag- 
giori; ma fc non fi dichiara per empio , fi qualifica perifmemo- 
rato; Coni' è polsi bile , che non abbia egli, o terrò, o vdito, quan- 
to grauemcntc fìano Itati in ogni tempo crauagliati i lommi Pon- 
tefici non mcn dagli Etnici , che dagli Eretici , c fin da' Cattoli- 
ci , coltrerò anche ad alsicurar la vita con la fuga , & a ripa- 
rarli, per viucrc , lotto l'altrui tutela ; Douc dunque è la fortu- 
na , doue la continuata felicità de'fuccelsi? 

iti Sjcgue dipoi a dir, che quelli Principati lènza l'vna, e l’al- 
tra fi mantengono , cioè fenza virtù , c lenza fortuna : Ed or 
qui sì, che non lo, lè vi lia vn Edipo , che indouini , che vo- 
glia dire: Si mantengon forlo, vuol dite , lènza valore? Dun- 
que lon fortunati quei Principi , che lenza pomi cola del luo, 
veggono i tuoi Stati mantenerli; e fè così è , come fi man- 
tengono lenza fortuna? Dimmi Niccolò Macchiauclli: Se tu 
inuidj la felicità di quelli Staci, egli chiami felici , pcrchi» 
fòggiugni , che fi mmtengono fenza fortuna ; quando l' ede- 
re lenza fortuna c iinonomo disfortunato? Ma egli dice pur 
molto bene : Si gouernano lènza virtù , cioè fenza quella- 
m d'arte, e diabolica politica, che s'iniegna da lui , cd è vero, 

f ere he i precetti della (ua politica Roma li fcommunica , non. 
approua. E lènza fortuna sì , perche lo Stato , e Principato della 
Chi-la il mantiene la Prouidenza diuina , e tutta la lua fortuna 
c Dio, 

lai, Ma permetdamgli fòla mente di ripetere alcuni leggiadri 
parudollì , che poi fòggiugne . Quelli Principi, ci dice. Ioli hanno 
Stato, c non lo difendono , han Sudditi , e non gli gouernano ; e- 
glj Stari , ancorché indifefi, non lono lor tolti; &i Sudditi, an- 
corché non goucrnati, non le ne curano. O Antipodi alla noltra 
terra , e voi , che fiaccaci dai udito Mondo viuetc in regioni 
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, da noi non conofciute , nè fin’ ora inrcndcftc nuoua de’ noftri 
ipaefi, alcolrarc, che belle nouellevi Icriuc Niccolo Macchiauelii. 
-Nel Mondo da noi abitato , doue l'appetito del dominare fi può 
dire quali connaturale ad ogn' huomotdoue il deiìderio di accrc- 
fceroil proprio è vn continuo ióipiro di chiunque ha cuore: do- 
me non mancati prerclti di farfi lecito quelche fi vuole , fi rirro- 
-uano Principati indifefi, c non fi vfiarpano. Popoli non goucrnari 
,dal ino Principe, c noi curano. Il credete voi ? Vi llcntcrcbbono 
.certo a crederlo. E’J Macchiauelii Icriuc a noi , clic ne lappiamo 
tutto Poppo ito , e vuol , che fi creda ! Dunque tante guerre mol 1 
-le da' Sommi Pontefici , tante leghe fatte co' Principi , tante pre- 
•tenfioni, che hanno in varj luoghi, doue fono fondate? Se non fi 
.curano difendere il loro Principato , e le loro non è Hata cola^ 
•giammai tolta, perche han fatto in quello genere, quanto cantati 1" ; 
-iftorie ? Han (udditfie non gli goucrnano? Grande Dio , fiam tutti 
-ciechi? E tanti Magillrari , tanti Gouernadori , tanti Legati, tanti ! 
-Tribunali, clic fono nello Stato ccclcfiaftico, che cola fanno ? 'E ! 
-degno di compafhonc il mcichino : ’E tanta la sfrenata libidine, ; 
■di dir male della Chicla , che gli ha oicurato il ienno , e gli fa j 
-{cappa r dalla bocca, c dalla penna propofizioni non meno mali- 1 
jjnc , che inette. 

. izj Eia miniamone vn’altra, e poi non più; imperocché fo j 
"quelle non ballano a far conolcere, chi fia Niccolò Macchiami- j 
Ji , bilògna confclfaro , che chiunque lo liima , fia tinto della j 
Jtcfla lita pece. Vuol egli allignar la cagione, perche la Chicli fi fia j 
ingrandita nel dominio temporale, e dice così: Se alcuno mi ri- i 
-cercaflc , donde viene , che la Chicli nel temporale fia venuta a j 
tanta grandezza, imperocché da Alcllandro VI. indietro, i Po- j 
tentati Italiani , c non fidamente quelli, che fi chiamano Poten- ! 
tati , ma ogni Barone, e Signore, benché minimo,quanto al tem- | 
poralc, la Itiniaua poco , & ora vn Re di Francia ne trema , &c. « 
Fermati Tenore, perocché a quello cane , che abbaia , bilògna. J 
fu! principio rompergli i denti in bocca . Non allettiamo la ri- j 
ipoita, quando la lidia propoila contiene più falfifà ,chc periodi. I 
Suppone egli, che la Chicla comincialTe ad ingrandire nel tem- è 
poralc dal tempo di Alcllandro VI. in qua ; cioè quando il Duca \ 
Valentino luo diletto (colare fece l'imprelc , che raccontammo : j 
Veramente iu quello punto-non fi era fatta ancor rilleflìone , per- ' 
che fi doueano le grazie al Macchiauelii , per auer illruito sì fa- » 
molò (colare , tanto benemerito della Chicla. Ma andiamo a pai- t 
lo, cd claminiamo quanta fia la verità de' fiioi detti : 

i Z 4 Due punti lono qui da confìderarii , il primo , quando | 
ComincialTe ad ingrandire nel tomporaJc la Chicli ;.e'l fecondo, £ 

quan- É 
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^ quando cominciaffc il Pontefice Romano , non fido da piccoli 
^ Baroni, e Signori , ma da Re , e Monarchi, a farli temere : E 531 

auanto al primo, che prima di Alellandro VI. poffedefle la Chic- |3* 

«S la Romana alfai più di quello, che ora pollìcdc, le lo niega Mac- 53* 

*53 chiauelli , laficrmano gli annali dell'antichità . Che fia vero , o Gercbrar 53* 
no, rutto quello, che dicono le donaffe Coftantino.non lo difen- |S* 

do , nè lo riprouo ; certo però fi è , che le donaffe molto , e foffe TVù?» *"*" 
Maa ben condizionata la donazione dello Stato Romano . Certo pur’ è, j I? . c_, 
che Aritbcrto Re de’ Longobardi , Pipino, Carlo Magno, Otto- 6oj. 
ne, ed altri le confermarono quclchc poffedea. Fatti, che nè pur 
dagli Eretici fi niegano. Che dipoi nel (elfo fccolo lotto il Pon- Anaftaf. 
tcncc Ormifda fi accrelccffc la potenza della Chicla , c poi lòtto bibliot. 
Palcalc lècondo vi fi aggiugneffe l’amplilfimo Principato dclla^ 
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tempo del finito Pontefice Gregorio il Magno il Principato, c la 
potenza temporale della Chicla fi foffe diltelà nell'Affrica, & in 
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Contcffa Mctilde , è cola decantata da mille lingue . Più. Chea . 
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5» 

13* 

53* 


cento parti di Europa , le non vogliam dire , che mentifea vtu m ehm*. 
Santo, fi può leggere da' curiofi nelle lue cpillolc. Dunque mcn- «».6o8. jjjj 
te Niccolò Macchiauelli, che temerariamente afferma, che valide 
ingrandita la Chicli dal tempo di Aleffandro VI. 

nj Ma no: egli par, clic non voglia dire le mancaffc gran- 
dezza, madie, come appreffo lòggiugnc , non (àpcndofi preua- 
^ lerc i Pontefici della loro grandezza , foffe poco Rimata , in mo- 
jgg do che ogni Barone , c Signore , benché minimo, nel temporale^ 
la ftiniaua poco . Proprietà d’huomini doppj , parlare in modo, 
che poffa darli a’ lor detti quella Ipiegazionc , che lor calza più 
*5§ in acconcio; ma douunque fi aggira , s'inuiluppa ; quella fimiU 
mente è filfità manifclta , nata dal mal talento di porre in dilcrc- 
«s dito la potellà pontificia , imperocché per tacere di molti altri: 

Aleffandro HI. IV. c V. regnarono prima del VI. c di colloro il 
^*5 primo ficommunicò Federico ; il lecondo , Manfredi Re di Sicilia, 

Ttjp &-• armò la làcra milizia contro di Ezclino; il terzo , priuò La- 
I ** dislao del Regno, &c. Innocenzio IV. fu prima di Alellandro, c 
depolè Federico II, e gli sbaragliò affitto 1 elèrcito. E prima anche 
di quelli Gregorio VII. dopo di aucr fcomnmnicato Arrigo III. 
le'l vide venire a’ piedi , non lolo lenza pompa, e lenza fallo, ma 

«v MI ililli r%^ /\ in fi. - 11 — !_: - _L J I : 1 _'l r.— 
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vmililhmo in atto, & a piè Icalzi a chiedergli perdono , e'1 fece^ 

Ilare tre giorni tremante al freddo dinanzi alla porta di quel ca- 
4 &j! Hello, ouc erafi ritirato . Ma non dourellìmo parlare a' Cattolici, 
per ricordare la venerazione , e la llima , in cui tèmpre è llata^ 
nella Repubblica CriRiana la grandezza Pontificia. QualSourana 
Maefià , il Macchiauelli con afferirc , che non Rimauafi, non loto 
dilprczza , ma oflende il Crillianefimo, dichiarandolo irriucrentc 
. • a quel 

rnmwmwmmmm nwvmswappfft 


53* 

53» 

53* 

1 

53* 

53* 




*51 


56 


Scrutinio Politico 


"SS* 

SS* 

SS* 

SS* 

SS* 

SS* 

SS* 

SS* 

le* 

ss* 

» 

13 * 

se* 


a quel Capo vifibile della Chiefa , che lalciò Criflo in fua vece. 

1 16 Vero fi è , che talora fi a flato talvno de' Sommi Ponte- 
fici, anche da Principi crifliani trauagliato , fpogliato de' beni , 
pollo in fuga» meflo in carcere ( per non dir cola di peggio) ma 
Difogna confèrtfar , che non fia tanto felice la noflra vita , che 
l’efércizio della virtù fia praticato, da chi dourebbe eflòr virtuofo 
con l'aiuto di Dio . Vi lono llati nel Mondo alcuni Pontefici, 
che nella fiiblimità del grado portaronoi vizj dell’ vmanirà,c co- 
me huomini difettarono in molte colè , c vi fono llati de' Princi- 

f )i, che per la luperbia, per l'ambizione, per l’intereflc, pcrlagc- ££ 
olla de’ Stati, o per altri impertinenti capricci han oltrepaflàto i 
limiti del douerc, & han perduto il rilpctto, a chi non cooperò, 
collie douea, a farli rilpcttarc. Ma ella e iniquità intollerabile, e 
contr’ ogni legge di buona dialettica il volere da’ difetti di qual- 
che indiuiduo dedurre in ronclufione vna macchia vniueriale, che § 3 * 
rechi infamia a tutta la Ipecie : Qualche Pontefice non c flato Ili- 3 S* 
mato, dunque non fi llimaua per l’addicrro la grandezza del Ro- SS* 
mano Pontefice . E pur tal conlcgucnza I’infcrilce Niccolò Mac- ££ 
chiauclli , che forle vorrebbe non fi llimaflc . 

117 Ammutolita quella lingua, che non fa parlare lenza., 
irriucrenza , c felli feppclhta nelle lite carte Icommunicatc la ril- 
polla , che dà alla fua richieda, ne fi contamini la mia penna, 
in qui tralcriuerla. Dirò folamente, che la prima grandezza del 
Vicario di Criflo, per cui merita, & ha meritato mai lempre la. 
dima, e la venerazione dell’Vniucrlò, coftituito padre, c pallo- 
re di tutr’ i fedeli , giudice , & arbitro di tutte le caule, che. 
c fi attengono all’ anima , & al luo ben fi riducono -, quella 

( grandezza comunicolsi dallo llelfo Criflo a Pietro , & a’ luoi 
egirtimi fuccclTori . E quando volle la Chiclà non più per- m 
lègu itata , ma regnante ; non più difpregiata , ma riuerita, 
gli concedè anche il dominio temporale . Il modo corno 
quello fi accrebbe , fu dilpofìzionc della ftclTi Prouidcnza., 
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ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 


ss* 

ss* 


imponibile ad impedirli da vniana politica. Il fine, per cui lo SS* 
volle, le fia lecito inucfligarlo dagli effetti, fu la riucrcnza llefl'a, a ‘ s *’ 
e la venerazione, che volca al lòmmo Principe, primo, & vni- 
uerlal capo di quella Ciucia ; la prima grandezza c fpiritualc,e 
fidamente ricottoteli in quello capo col lume della fede, che ce 
l’addita; per renderlo a tutti venerabile vi volle vna grandezza, 
che forte temporale. Quando il Vicario di Criflo non auea altra, 
reggia , che vna grotta, nè altro Stato, che della pouertà, e mi- 
lèria, le pochi fedeli l’adorauano, ogni Tribuno olaua di gittar- 
gli al collo vn laccio per tralcinarlo a ‘patiboli . Oggi che nella 
magnificenza de’ palaggi , circondato da’ Grandi, qual Sole tri. 

Pianeti, 
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Libro Terzo. Cap. IX. 

Pianeti , fìede con maeftà nel lòglio , c può coi (iioi fiati infeu- 
« dar più Baroni, il Principe fedele gli bacia incuruato il (acro 
pie , c l'Etnico , c ’l Pagano gli manda riucrcnti , & olPequiolì Am- 
balciadori. 

11 S Dico più : Volle la Prouidenza diuina la Chicli Ro- 
mana di beni temporali ingrandita, forlc perche clTendo ella la 
madre vniuerlalc di tutt’ i credenti , porelfc in ogni tempo, &: in 
ogni occalìone a tutti giouare; or promouendo la virtù , con of- 
ferir premj a' virtuofi; or folleuando la poucrtà, con allargar la 
mano a’ lìilfidj; or concorrendo coi telóri, e con l’armi a prò 
« dei difeniori della fede, per reprimere l'audace oftilirà de' comuni 
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^ Si conferma il difeorfo del Macchiauelli 
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nimici. Alla pietà, & alla verità di quelli detti può elfcr, che ridali 
il Macchiauellifia: rida quanto vuole : non lo le può riderlène 
il Macchiauelli , che le non ritrattò i fuoi , sì indegni aforilmi, 
nè li piatile, quanto douea, ne piangerà per iemprc. 


CAP. IX. 


intorno alla qualità de’ loldati, lì riproua 
folamentc quclche alferifee fu l’ap- 
plicazione del Principe. 


Itroualì talora nel fango qualche gio- 
iello , & anche in refta a'Dragoni lì ge- 
nera la dragonitidc , gemma , che vale 
a molto. Non è dunque gran fatto, che 
tra’ Icommunicati ferirti di Niccolò Mac- 
chiauelli lì ritroui qualche buono ricor- 
i 1 c j cichi vna volta dall’ auuelcnara^ 
*55 iua penna vn qualche periodo , che non 

*sg appelli. In tre capi, ch’io rcllringo in vno, potrei dire, che non 
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che polla lunga- 
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par quel delTo di prima, ma larà imponibile 
mente nalcondcrn. Godiamo del prelente. 

: jo Trattando egli del Principe , non douea lafciar di par- 
*55 lare della milizia, e decorrendo di quella , vuol’inlegnare di qual 
*55 fòrte di gente debba comporli . Diftinguc intanto il gc- 
*SÌ H nc- 
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nere de'foldari in tre fpecic , cioè in mercenari , aufiliarj , e prò- ^ 
prj , che ic iniìeme fi vnifeano , compongono vna milizia , che, 4 
t dicefi milta. I mcrccnar/ ion coloro , che vengono da paefi lira- g 

^ nieri a leruire vn Principe , tirati dal ibldo, e dalla mercede, che 

^ lor comparte. Gli aufiliarj ion mandati in fuo aiuto da altro Prin- ^ 

cipe , o congiunto , o collegato , dal qual’anche iòno aiToldati , e sg* 
flipcndiati. Per ibidati proprj intende quei, che iòno fudditi , e, tg* 
*5§ naturali vaiTalli. Della prima fpecic , ci dice , non biiògna molto ss* 

*28 fidarli , &c. E viua la verità , dice pur bene; perocché quella fat- g$* 

^ ^ 1 /* . «»/' r • i 
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ta di gente fuol’cifcr la feccia del filo paele, vile per natura, e per 
condizione iciopcrara: Gente indiiciplinara, codarda, ipinra a lcr- 
uir ncll’armi, non per ambizion d'onore, ne peramore al Prin- 
cipe, ma tirata dall'ingordigia di quel mcichino ioldo, che le fi 
promette, che per eflcr sì tenue , non lari baitcuolc, a farle tener 
fermo il pollo in vna campagna, e molto meno a farle cimen- 
tar la vita, per guadagnar si poco. Sarà gente sì buona a far 
vna bella moilra nella città, & in tempo di pace a menar bene, 
le mani , come al primo fuon di tromba a valerfi più inedita- 
mente de’picdi , ma non già verib il campo. In fatti farà buona., 

, a riempir gli arfcnali, ma a lafciarvoti nc'biibgni i quartieri. Co- e- 

TÉ appunto fpcrimcntarono gli Atcnicfi ne iòldati mercenari , che SS* 

= con duiTc roin ^ Sicilia . ^ 

131 . Si potrebbe per auuentura,dirà taluno, contrattar con capi 
onorati , Si huomini di obbligazione , i quali menando icco que- 
lla fpecic di lòldati, non meno per il decoro, & vtiiità del Prin- 
cipe, che in riguardo della propria riputazione, (ceglicrcbbono 
foldati Iperimentati , della cui fedeltà dubitar non fi porcile. Non 
coitumauafi così per l'addietro in Italia ? Ma qui fi prelcntano al- 
tri (cogli, a cui è difficile , o non vrtare , o non rompere. La, 
moltitudine ftranicra affezionata a buon capo non cosi facilmcn- 83* 
te dee ammetterli ne'proprj Stati . Non fu mica golfo Perico, SS* 
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quando non volle accertare al iuo ièruigio Clondico per la gran, 
moltitudine di Galli, che l'eco menaua , e ne apportò la ragione 
per bocca di Liuio, alfcrendo: Se multi! iam ante cladibus exper- ^ 
tum penculofitm ejse tantam multitudinem in Macedoniam accipcrc-j , 
ne fr autorcs eoi focios haberct , tjuàm hofies romano!. E l’vlo antico 
d’Italia, già menrouato, accrcice il timore ; imperocché prima, gg*. 
che le armi fpagnuolc , o francefi ic ne impadroniifero , gucr- |2* 


reggiando i Principi italiani tra loro, porca dirli, che de'loro Sta- SS* 

m.1 nì<\ nn/J rnnì /-li/» fCet 11»! ci C~1 ! i r ri 1 ri i C ' esntTnnll I 

Jizie mercenarie , con cui contrattauano , e la iperienza ileifa di- IjjJ 
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ti n’erano più padroni , che cfti llclsi. Gli sforza da Cotignola , i §8* 
Bracci da Montone , i Giacomi Piccini , c gli altri capi delle mi- 


moilrò , che coiloro da generali , che erano di milizie ilipendia- 

te fi* 
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Libro Terzo Cap. IX. 

tc , diuennero padroni affoluri di quel medefimo paelc , douo 
erano Itati chiamati a militare . Nè furono quelli (oli : I Germa- 
ni condotti, e llipendiati da'Sequani occuparono la maggiore , e 
miglior parte delle loro prouincie. Filippo Macedone eletto da'Tc- 
bani , dopo la morte di Eppaminonda , per capitan generale delle 
lor armi acquiilò loro la vittoria , e poi tollc loro la libertà. Car- 
lo Duca di Borgogna fu dal Conte di Campo'bafso , da lui con- 
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dotto, tradito ; e Lodouico sforza fu dalla medefìma (èrte di 
gente a Luigi XII. venduto. Nè miglior fortuna v'ebbero coi mer- 
cenari i Cartagined , imperocché dopo la guerra co’ Romani, 
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(ì videro in prolsimo pericolo di rimanere da quelli onprclsi ;pcr- j-p. *■*•7* 39 


tocche con molta ragione lcriffe Hocrate a Filippo, clic fteflè ben 
aunertito ad affoldar (òldati di quefta fpecic , perche (ogliono 
più tolto tradire il Principe, che difenderlo. 

i ji. Non dourà dunque il Principe di quefta gente fidarli , 
le pur dura necchità non lo coltringa , Se in tal calò proccuri 
quanto polsibil fia , che abbian lcco qualche conuenicnza i ca- 
pi, intere fTiti ne'liioi vantaggi , & a lui o per naicira, o per al- 
tro titolo fubordinati. La faccenda fiero e tempre pcricoloia, im- 
perocché s’eglino laran di gran nome, e llimari da loro guerrie- 
ri , afpircranno più tolto alla lor grandezza, che alla conlcrua- 
zione del Principe; le inetti, e di poco conto , fi negherà loro 
l'vbbidienza , e lùbordinazionc , e icruiranno più prclto alla ro- 
uina. In lòmma da quella Ipccic di armi , le giammai doueffo 
venirne qualche bene, verrà lento , e tardo, a molto caro prez- 
zo comprato ; ma quello che può più probabilmente temerli, è il 
pretto danno con perdite pericolole. 

i j j. Se non lono piggiori l' armi auliliaric , ch'è la feconda fpc- 
cie de' loldati delcrirti, poffono alle lùddctre vguagliarfi. Mandati- 
li quelli loldati da’Principi collegati, e poffono edere, o raccol- 
si ti da' proprj loro Stati , e naturali lor lùdditi, com'eran coloro, 
Sjj che mandauanfi a'Romani da’luoghi latini, e da’Re confedcrati.o 
35 p Ur c affatto cltranci , e collettizi, in modo che nè di chi gli rice- 
ue, ne di colui, che gli manda , fian lòggetri . Qualunque però 
lì fiano, lbn lcmprc pericolo!! , e può fidamente dubitarli del più, 
e del meno; imperciocché s'cglino laran lùdditi proprj , ebenaf- 
fetti al Principe, che gli manda, portali leco motiuo di lòlpetto 
per quel , che può portare il tempo , e cagionare la volubilità 
delle cole. E chi là, lo chi mandò loldati aulìliarj , voleffe leruir- 
lene per affalitori 1 Ritrouerà forlè rcliltcnza in comandare lol- 
<32 duci per doppio titolo luoi , perche vaffulh , perche ftipcndiati ? 
<K L'Imperadore di Collintinopoli per opporli a’ luoi vicini , lotto 
<38 colore di difendere la Grecia confederata, vi pule dicci mila Tur- 
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chi; finita la guerra, coftoro non ne partirono, e di là a poco 
redò la Grecia fatta ichiaua del Turco. Quindi prudentemento 
Filippo Re di Macedonia configliò a gli Etoli a non curarli dell' 
aiuto de'Romani , perche potea edere, che venendo ad aiutarli, 
non partiisero prima di (òttomettcrli : Ajfuefacitis tjx tcrris legio- 
ne x efiernas , lugum occipiti s. 

134. Dall’altro canto, lèi lòldati, che fi mandano, a niuno 
de'duc Principi laran (oggetti, nel (0I0 nome fi differenzieranno da' 
mercenari; c vuol qui ripeterli quanto di coloro fui principio li 
dilse. Il dubbio però può riioluerfi così; Se il Principe, che man- 
da gli aufiliarj, e vero, c fedele amico, non farà male, o farà 
minor male, che mandi (oldari, i quali (ian fuoi naturali vallig- 
li . Ma lè non è tale, che li polla di lui totalmente fidare, min 
peggio farà, che mandi lòldati, che non fian fuoi Ridditi , pe- 
rocché non potrà di colloro in rutto fidarli nel calò , che prelù- 55 * 
melTc viàrc qualche inlolcnza, poiché quelli non aurebbon l'ob- 55 * 
bligazionc , che douriano profefiàrgli i (itoi valfalli. *'** 

133. Quella comparazione ne iuggcrilcc vn 'altra (buon fog- 
getto di problema da dirui molto) ed è quella : Se vn Princi- 
pe per non aucr lòldati fiioi proprj , folfe collretto a valerli de’ 
non lùoi, delle due fpccic finora deferitre, qual larcbbc più eleg- 

f ibile , come men pcricoloia, quella degli aufiliarj , o quella^ 
e’mercenarj? So che Polibio buon maeilro dell’ arte militato, 
mantenga la parte degli aufiliarj, e perciò antipone Roma a Car- 
tagine , perche quella degli confederati, e quella di ibidati /li- 
pendiati valeuali; Fftc Rifpubhca , parla egli di Roma, magie 
prob.xnda e/l , cjtutm illa , c ne apporta la cagione , con aderirò, 
che illa, cioè Cartagine , fpem libertarie perpetuò collocat in Jlipen- 
d'.atorum numero, Romttnorum arri Refpublica in fua magnitudine , 
i 9 “ confederatorum auxiho. Ma l'aiuto, che riccuea Roma, era di 
quella fatta, che poco fa dciidcraua, cioè da'luoghi da lei de- 
pendenti , che di lei tetrteano, c non porca ella di loro temerò. 

E quando folsero di quello genere gli aufiliarj , li farebbe loro 
manifeila ingiuria, con porgli al rincontro co’merccnarj. Ma. 
quando quelle circodanze non vi concorrono , dirci così : Quelli 
lòldati delle due lpecic làran mcn inali, che più liberalmente, c 
più puntualmente laran pagati. Se il Principe, che ne ha bilb- 
gno, darà fondo ai tcloro per pagar mercenari , c'I Principo 
/1-5 . • il (òldo a gli 
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confederato farà o Icario, o non puntuale a pagare 
aufiliarj, laran migliori quegli di quelli ; & all'incontro, lè il pri- gjj* 
mo iàrà (cario, ci lecondo prodigo, làrà meglio valerli de’ man- 
dati da lui. Lo llipendio largo, c'I (oldo puntuale accrclcc va- 
lore , c fermezza ad ogni ipccie di lòldati. 55* 
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Libro Terzo Cap. IX. 


6 i 


ij<> Vengo ora all'altra Ipccic di milizia , clic chiamali da! Mac- 
chiauelli milla , o armi mille ; ed c quel corpo di cfcrcito, che 
li compone di Ioldati proprj , c mercenario aufiliarj, comedi 
lopra dicemmo . Quella vnione a lui non piace, c la riproua,por- 
tando opinione, che niun Principe polla fare progreflfo alcuno nel- 
le guerre, le non fi vale di ioldati proprj tutti luoi : Et in con- 
fermazione del luo detto, riferilce , che Ludouico XI. quando co- 
minciò ad alToldare gli Suizzcri,c milchiarli co’ Franccfi, cagionò 
nel Regno di Francia non pochi mali ; e con daie riputazione a’ 

Suizzeri, auuilì l'armi fine ; perocché quelle auuezze fin da quel 
tempo a militare vnire , già (limarono di non poter operare colà, 
alcuna da se, lenza l'vnione de’ Suizzeri , perciò contro di colloro 
non ardilcono cimentarli, e lènza di loro contro gli altri fianne- 
ghittilcono . Inoltre rapporta l'elempio del fuo diletto Duca Va- 
lentino, di cui all'erma, che allora facefle gloriolìprogrelli,quan- 
do fidamente fi valle dell'arnii lite . Così egli : E veramente non 
può negarli , che l’armi proprie fian le migliori , c le più vantag- 
giole.È fi potrebbe dire della moltitudine ciucilo, che ollcruoilì 
negl’ indiuidui, o che folle vn (imbolo da iltruir la moltitudine, 
quello, che auucnnc a' particolari . Dauide , che non volle com- 
battere col Gigante con l'armi di Saullc , l’vccilc ; e Patroclo , che 
volle vcllirli quelle d’Achille, rollò morto. Chi può guerreggiare 
fidamente co’lùoi, potrebbe ferie non curarli degli altri ; gli là- 
T 5a ran quelli mai lemprc più vbbidienti , c più fedeli ; e di quello 
pregia uafi Ciro , lolito vantarli , di aucr Ioldati , di cui fino 
dalla giouenrù ne auca la virtù Ipcrimentata. Da’ Ioldati fuoi po- 
•jjg tra il Principe prometterli più cordiale prontezza , & animo più 
*3s collante , perocché combattendo per lui , combattono altresì o 
«32 per difeli , o per accrelcimento della patria, e della nazione. I 

Cartaginclì non fi videro giammai più pronti, & allegri inon- l‘l>- 
tar fu l’armata nauaic , clic quando loro fu detto da’ Capitani, '■•‘J •"• lu 
che douean per la patria guerreggiare. Aggiungali, che non l.i- 
rà Icario emolumento del Principe il rilparmio della (peli, che 
corre ad arrollar llranieri ; fpcla , che con maggior profitto può 
.jgjj impiegarli o in làr Icua di maggior numero de’luoi, o in tenere 
( ciò che più gioua ) ben’ clèrcitata la lua milizia : Et 'vtiliùs con- 
*§2 Jhtt itrmis erudire fuoi , ejuàm alieno! mercede conducere , come IcrilTc 
Vegezio. 

137 Dilli , che potrebbe forlè, chi può guerreggiare fidamen- 
te co’ fuoi, non curarli di altri; perocclic potrebbe forlc ancor el- 
icle, che l'aggiugnere alla propria qualche parte di milizia lira— 
niera, non loto non recallè pregiudizio, ma molta vtilità per più 
felici progreili; c ciò auueirtbbe, quando con l’aggregazione de’ 
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foraflicri vi cntrafl'e tra guerrieri l’emulazione , e la gara in., 
mantenere la riputazione , e’1 decoro della propria nazione, non 
già in ambire migliori onori, ma in ollentarc maggior valore. 
Disi potente llimolo lì vallerò mai lempre i Romani, e tcnca- 
no in pugno la vittoria, quando i fòldati contcndcan tra loro inu 
dimoftrare il valore ; a quella gara vi cooperauan i Capi, or con 
prem), or con lodi, e differenziauano le leggioni con titoli, ac- 
ciochc quelle fi Icgnalafl'ero col valore . Celare vedendo il luo SS* 
clcrcito intimorito , perche Ipaucntato dalla fama del valore/ SS* 
Germano, non ebbe alle mani maggior cordiale per rincorar- SS* 
lo, che magnificare la decima legione, con cui, dille, fidarli SS* 
di andar lòto all’impiefa; la lode data a quella fluzzicò l'ardire SS* 
delle altre, e niuna lòpportando lalciarfi vincere nella Itimazio- gjj' 
ne del valore , tutte coraggiolàmentc gareggiarono in offerirli, 
Quindi il (auio Licurgo per vedere nella lua Repubblica ingigan- ^ 
tir la virtù , vi fomentò la gara , ben auuilandofi , che quando 

S uella fi accende nel cuore, fa, che non fi rralalci induilria , ne ^ 
rifparmi fatica . N’è vi vuol molto ad accender quell' elea/, gg* 
mentre I' huomo abborrifee l clTerc ad altri propollo , o d'cfl'er Jg* 
d’altri fupcrato. Senio pure participato dalla natura a gli animali, an- §S* 
corchc non fi gouernino con la ragione, ma col lolo appetito SS* 
fenfitiuo, e l’apprenfione de’ lenii , bcnolTcruando il Poeta , che SS* 
quel gencrolo Dellrierc, che Ila lu la lizza, (e ha vicino il com- 
petitore , che Io ficgua , o’I pareggi , per non farli auanzare nel 
corlo, più frettololo galoppa, e 

Tutte Lene fortis Etjutis referato carcere citrrit , 

Cuin cjuos prttercat , tjuoftfuc fecjttatur , haLet . 

Lo Hello dunque farebbe facile a Ipcrimentarfi nella milizia, quan- 
do a’ loldati propri vi folle mifchiata qualche parte di llranicri, 
che non dourebbe olrrcpalTar la terza ; perocché l'emulazione, 
che facilmente potrebbe nafeer tra di loro , farebbe la co- 
te del lor valore , & occalionc al Principe di più gloriole im- 
prelc . 

i jS Fin qui dunque non è vlciro molto fuor di rigailMac- 
chiauclli , nel fine però di quello capo diluitili , & afferifee vna 
delle lolite lite flrauaganze; imperocché perbene iflruirc vn Prin- 
cipe, ne forma vn loldato; il vuole col pcnlicro lempre alla guer- 
ra, e con le armi lempre alla mano, con l'e(trcizio,e con la men- 
te, com'egli dice, lempre nel campo; non aucndo altro oggetto 
dc'luoi penlicri, nè (limando altra cofa come propria (ita, ialuo- 
chc la dilciplina militare, clTendo quella la lol’artc , che Ipetta^ SS* 
a chi comanda . Ma io vorrei dimandar da lui : E'1 Principato 
chi Io goucrna? Se il Principe non aura altro pendere , che delle ^ 

ar- §2* 

SS* 
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Libro Terzo. Gap. IX. 

armi , delle leggi , chi ne aura la cura ? In lomma quell’ huomo 
non conobbe giammai medium rei ; e (criuc con la penna quclche 
gli dà fu l’vmore, non quelchc detta il diricco , e ’1 giullo. 

i 3 9 Che la perizia dell'arte militare lìa del Principe pr-eftdium, 
ftj deciti, non fi niega ; imperciocché eflendo egli pcrìio del me- 
lticrc, non iarà facilmente ingannato con obbrobrio della liiì. 
pedona, c con detrimento de 1 luoi Staci. Che fi applichi lóucn- 
te a tener’ impiegata anche in tempo di pace la lua milizia io, 
clèrcizj confimili alla guerra , o lìan giollrc , o fian caccic , non 
lo dilàpprouarebbe la prudenza mondana : Che egli Itefl'o non, 
guardi lempre la reggia , ma elea talora in campagna , & olTcrui 
de’ luoi Stati ifiti, i polli, i confini, & iui mediti quanto in oc- 
calionc di guerre làrcbbc opportuno al bilògno , è lodcuole. Fi- 
lippomene Principe degli Achei vlciua Ipclfo con luoi famiglia- 
ri fuori dell’abitato, c dopo di auer dilcorlo con cllì, giullai pre- 
cetti dell’ arte, fui modo di prender gli alloggiamenti, di condur- 
re con ficurczza gli elerciti , di ordinar le giornate , di campeg- 
giar con vantaggio ,' e di quanto altro occorre in limile occafio- 
nc , fermatoli in qualche pollo , dimandaua : Se il nimico ritro- 
uaflefi , per cagion di elempio, in quella collina, c noi in quello 
luogo , chi aurebbe maggior vantaggio ? Di qua in qual modo, 
& ordinanza fi potrebbe incontrare ì Se dourcllimo noi ritirar- 
ci , come far fi dourebbe? E le ciò roccalTc al nimico , corno 
infeguir lo dourellimo ? Cosi figurando rute’ i cali po/libili, 
ne premeditaua i ripari , che nelle contingenze future, o potclfio 
egli apporui , o prelcriuerc a’ luci: Lodcuole elercizio, degno di 
vn Principe. Nè inferiore a quello llimo l'occupazione della men- 
te , con imparare da’ muti maeltri , cioè dalle llorie con attenta 
lettura, i modi, e le maniere vlàte dagli huomini in quello mc- 
llicrc più eccellenti ; e prendere ralun di loro per clemplare^, 
& idea: Come fece AlclÈnidro il grande, che prelc a leguiro 
gli andamenti di Achille : Celare, che volle imitar Alellandro: 
e Scipione Ciro. Tutto ciò va bene; ma replico : Se rutto qui 
occuperalfc vn Principe , le altre occupazioni, che porta leco il 
goucrno de’ Srati , a chi fpetteranno ? Dourà egli lalciar le redi- 
ni al libero volere de’ popoli, con lèguirne quel peggio, che fi 
può , per attendere lolamente alla guerra ; o doura collituire^ 
vn’altro Principe collega per il goucrno ciuile , c politico , per 
diuenircgli, e far le parti di vn CapirangcncraleìSecosi dourà 
farfi, dunque tanti iàujlhmi Monarchi, che comincila ad clpcr- 
ti capi la lomma del goucrno dcHarmi , aflillono da per sè nel- 
le reggic , prefidenti a più giunte, a più configli per l’vniucrlà- 
le mantenimento di tutti gli Stari, al giudizio del Macchiauelli 
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non fan bene ? E chi non ammira la sfacciataggine impertinen- 
te di quello nouello maellro , riformator di Monarchi ! 

i/o Ma vo’ trafigger quello Golia con la liia fpada, econ- 
Jga uincerlo con le fuc parole. Rilpondia me Niccolò Macchiaucl- 

Ijg li; Non dicelli tu nel capo antecedente, che i principali fonda- sgj 

-•' fl menti di tutti gli Stari ficn le buone leggi, e le buone armi? sg* 

Sì, anzi prima di te il dilsc lo llorico : Arma rum legibus duo 
funt , (jttx ad refpubhcas gubernandas aptijjìmas putarunt . Dunque 

a! — * . . —11- _ / - a — ■* — fr I 1 a 


! Fac’uui 

! iJJibje. 


Junau 
leggi, che 
dell’c 


m 


non meno giouano alla conléruazionc degli Stati le ~ bb ., r, 

le armi : Dunque vgual cura dourà auerc il Principe dell’olscr- E 
uanza delle leggi, che del progrelso delle armi: Dunque tu con- E 
tradici a te llelso, quando alserilci; Che tutta la cura del Prin- ^ 
cipc, e tutta l'arte debba aggirarli intorno aitarmi ? Collui in ^ 
verità vuol canzonate , dirò meglio, vuol rouinarc i Principi, 
non iltruire, ***- 


CAP. X. 


£* 

» 

£ 

& 


Si dimoftra quanto empia , c quanto falla 
fìa la ragion di flato promofla dal Mac- ^ 
chiauelli, e quanto peruerfamente, 
c fcioccamente difeorra. 

r+o. Tringerei volentieri tra le dita in vece. 

di penna vn fulmine, per Scagliarlo 
douunquc ritrouanlì i fogli di Niccolò 
Macchiauelli, per ridurli in cenere; fo- 
gli leminarj di errori, e di (caudali , di 
cui non so quanto piggiori ne leminal- 


fero Caluino , c Lutero. Eccone nel ca- 
po XV. del fuo Principe vn lol manipolo, degno d’altra falco, gè* 
che non è la mia, qual'io m 'ingegnerò sbarbare dalle radici im- 
pugnandolo lolo col paragone de fatti contrari , che nelle norie Jet 

fi leggono. .... . E 

141. Il fuo primario intento e di pcrfuadcre a Principi , che se* 
alla conferuazione del Principato può vgualmcnte leruirc il vizio, gg 
e la virtù, non facccndo egli diftinzione tra virtù , c vizi ; nia. 
prima però, che sì orrenda bellemmia (copertamente proffcrilca, ^ 
lòtto coperta di zelo, c di pietà, altre non meno perniciole ne ^ 
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Libro T crzo. Cap. X. 

Afcoltiamone, benché non lenza orrore , alcuna di loro. 
141 Auendo egli a degnati i niotiui della lode, e del bia- 
fimo , foggiugne : Che tutti gli huomini , e particolarmente i 
Principi, che per edere in luoghi più eminenti, e più a villa* 
degli altri lòno più oderuati , di qualche virtù , o vizio loglion 
edere notati, in modo che vno fi dica liberale, l’altro (fretto, 
c tenace ; di quello dicefi , che dia prodigalmentc il filo , di 
quello, che tolga auidamcntc l’altrui; altri faran (limati crude- 
li y altri clementi , &c. e con quelli contrapporti fiegue ad infil- 
zare vn gran numero di virtù , c di vizj , che loglicno oleurare, 
o illullrarc il buon nome del Principe: E poi loggiugne di la- 
per bcnilfimo , che larebbc colà foprammodo Iodcuole , le folle 
ornato il Principe di tutte quelle virtù , che fi (limano buone, 
ma non potendo quell' edere , nè potendoli praticare, perche* 
a ciò repugna la condizione dell’ vrnana natura ; è neccdario , 
che il Principe vii vna tal lòrtc di prudenza , che sfugga l’in- 
famia di quei vizj , che farebbono occafionc di fargli perder 
lo Stato. Cosi egli . Et in verità, che le turt’i vizjauederodouu- 
to appoggiarli ad vn protettore, per godere l'immunità in tutta* 
la Repubblica cri (liana, non potean ritrouar huomo, di loro più. 
parziale , che il Macchiabili . Egli qui per prima li fa inci- 
tabili dalla condizione de^li huomini , dunque li rende neccfla- 
rj a gli huomini; e le cosi c , douran toglierli i tribunali dalle* 
chicle per il foro della cofcienza, e dalle corti per il galligo de' 
pubblici viziofi ; imperocché , lè al giudizio di Niccolò Macchia- 
bili lòno incuitabili i vizj, lon per conlègucnza neccdarj ; le nc- 
ceflarj, fon lènza colpa ; le lènza colpa , non meritano galligo. 
Trillo, Icellerato , mallcuadore de’ vizj , e de’ viziofi, dimmi: 
Se i vizj lòno incuitabili alla condizione degli huomini , dunque 
«SS Iddio, che comanda il fuggirli , comanda cola non podibile* 
*38 a praticarli; dunque la diuina legge, che ordina il declinare* 
*88 dal male! è impoflìbile ad oflèruarfi; dunque Iddio c iniquo, lè 
* 8 j efigge dall’ huomo quel , che collui non può fare ; c ingiù Ilo, 
*3 (è punilce la tralgrclfione di quel , che a tutti non c libera lol- 
75 lèruanza . A ciò , che rifpondi? il concedi ? ti (membra dall'vnio- 
^ ne de’ fedeli tutta la chiela cattolica , e ti l'mentilcono dalla* 
terra , c dal ciclo tutt’i giulli, e tutt’i fanti. Menti , ri dirà S.Lo- 
•gg douico Re di Francia, da te altre volte commendato, che menò 
vna vita non macchiata giammai da colpa grauc . Menti , ti dirà 
«gg Leopoldo d'Auftria , Arrigo da Bauiera , e con quei pochi , de*’ 
«33 quali ne ho compendiata' altroue la vita immacolata, ti rimpro- 
«88 ueraran le centurie intere de' Principi, e de' Monarchi fanti , che 
«38 adoriamo nel cielo . Et a chi dourafll dar fede , a te , che perco- 
li I prirc 
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prire le tue ribalderie , le feufi come neceflìrà di natura, o a tan- 
ti eroi per il merito delle azioni , degni di fede , c di ado- 
razioni ? 


SS* 

SS* 

SS* 

ss* 

ss* 

ss* 


143 Sfugga, fìeguc l'indegno, l'infàmia di quei vizj , che là- SS* 
rebbono occalione di farli perdere Io Stato. Sfugga l’infamia , di- 
ce , non già il vizio; anzi ne pur quella, come appreflb dirà più 
chiaramente, le non è occafìone di perder lo Stato. Ledere, o non 
edere vn Principe vizioio,a Macchiauclli importa poco, anzi nul- 
la, perche non crede cfTcrui potenza lùpcriorc a’ Principi , che. ^ 
polla punirli . 

144 Ma qui non fi ferma: Ilùoi non fono inciampi , fon pre- 
cipizi da abiflì in abilfi : Odafi quelchc foggiugne ; Ch' c duopo 35* 
per la conlèruazionc di vn Principe , ch’egli làppia non eder buo- !£f* 


SS* 

ss* 

3 S* 

SS» 

SS* 


no , c praticarlo, o no conforme il bilogno, lenza farne calo § 5 * 
II’ infar 


dell’ infamia di quei vizj , lenza i quali polla diffìcilmente la- 
luar lo Stato . Huomo fuergognato , cnc fa fornire la riputa- 
zione allo Stato , non lo Stato alla riputazione. Ma vuol dir più; 


SS* 

ss* 

ss* 

ss* 


egli vuol dire, che la vera ragion di llato precetti tenerli per legge L. 

L:1- .1: _I*L i. * .11 : ** 


SS* 


inuiolabile di non aucre altroqe la mira , che alla propria vtilita 
.pei foche lebifogna per filo ingrandimento, che altri rouini,(ì pie- sgj. 
cipiti ; le è neccllàrio , per tingere in grana più fina la fila corpo- £-* 
ra col languc di mille innocenti , fi 'lùenino . In fatti egli vuol jg* 


SS* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 

ss* 




dire, che tvnico, & vlrimo fine del Principe fia il voler regnare, 
e fè per giugnere, & ottener quello fine, gli bilognerà calpefta- 
rc la riputazione, la fede , la giullizia, l’anima, il ciclo, e Dio, 
di tutto quello non tenga conto . E molto mi merauiglio , co- 
me per confermare il luo detto , non apporrade l'elcmpio di quel 
politicone Ebreo, che giudicò Ipedicnte la morte dell' innocente 
Media per la conlèruazionc dello Stato , Ma o non gli fouucnnc, |e«. 
o non credea a' Vangeli. 

14 5 Quella dunque è la mnfiima del gran maeflro di politi- £& 
ca , e la ragion di fiato , che infogna Niccolò Macchiauclli , nèlà- 
prci facilmente giudicare , le ella fia più empia, che pcrniciofà. 
Scuoprefi egli qui manifefiamente vn’ Ateo, perocché non è podi- 
bile, che chi crede cd'erui anima immortale, e Dio giulloGiu- 
dice, poda in sì fatto modo dilcorrerc. Si può qui pure conclu- 
denza conofccre , che non folo egli pretenda la rouina de'Prin- 
cipi, ma del Mondo tutto, perche ofoura il nario candore del- |jjj, 
la vera , & incolpata politica , c ne toglie l'cforcizio delle virtù, ag| 
con cui conleruali. 

146 A’ Principi crifijani , e foggi ballerà auerne vdita la^ SS* 
dottrina , per abbominarne , e maledirne il maefiro . A' mciu SS* 
timorati , che fan più conto dello Stato , che dell'anima , vorrei SS* 
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Libro Terzo. Cap.X. .67 

far veder con chiarezza , che Niccolò Macchiauclli pretenda far 
loro perder lo Stato, c l’anima; ma perche della perdita dcll’a- 
nima li luppone, che i Macchiauellifti non curino; edè conclu- 
sone indubitata predò a’ Cartolici , mi reltringo a dimoltrare 
la prima parte, e dilcorro così: La ragion di fiato none altra, 
che vna notizia di quei mezzi , che fono atti a fondare, con- 
icruare, & ampliare vn dominio. Qui però di lei fi tratta , in 
quanto fiiggcrilce i mezzi per la conlcruazionc ; perocché della 
prima , e terza parte cc nc ha data , e ne darà appreffo Mac- 
chiauelli Ite fio materia da decorrerne altroue. Per conlcruar dun- 
que lo Stato, dice egli, che non imporra, che il Principe incor- 
ra nell’infamia di viziofò . Et io mantengo , che l’infamia di 
qualche vizio non conlcruò giammai a’ Principi lo Stato loro, 
anzi all’oppofto fi conicruarono in reità la corona tutti coloro, 
ch’ebbero fama di virtuofi, e dimoitro quanto dico con l'au- 
torità de’ Sauj, con la ragione, e con fatti . 

147 I Sauj però, che mi fuggeriranno i loro /énfi , làran 
quali tutti gentili, faranno idolatri , nè me lo reco a colcienza, 
perche itimo quelli più a propofito, per confondere vn’ Ateo, 
giouandomi credere non auer auuto coltoro principi diuerfi da 
quelli del Macchiauclli . Do intanroil primo luogoa Marco Tu!» 
lio,il quale nel primo libro della fua Repubblica infognò -.Prin- 
cipini gloria, alcndum , cioè, che il Principe debba nutrirli diglo- 
ria : onde fiegue , clic non debba bramar’ altro , che la buona 
fama, dal cui orizonte fpuntar liiolc la gloria. Aggiungo a co- 
ltui Tiberio , fui principio del fuo dominio informato buon 
maellro de’ termini d’ogni finitima politica. Egli dopo la fua fa- 
mofiflima concione fatta in Senato , douc dimollrò quanto alie- 
no folle dall'ambire , che al lùo nome s’crgelTcro tempj , non-, 
falciò di dire, che folle proprietà di grand' huomini alpirare a 
cole altiffime, e per quelle intcndea il lalciare dopo di sè me- 
morie gloriole, e conchiule: Citerà Principiai Jìatim adeffes <x mum 
infttiabiliter paranditm : profperam fui memonam : cioè il buon no- s ‘ ' 

a me , e la buona fama della iua pcrlòna; e quello dille eflcr uc- 
cellano anche al bene del pubblico, perocché chi non dcfidcra 
la buona fama, non fa conto delle virtù : .Contempli! fami con- 
tentai 'virtutes . Donde fi vede , che anche da’ Gentili ilimauafi 
neceffitrio l’cfcrcizio delle virtù ; e tra loro chi non làpea efl'er 
virinolo , s’ingegnaua apparirlo . 

148. In oltre poco apprcflb loggiunfè: Cceteris mertthhus »*_* 
co fl are confili! , tjutd fibi conducere putent , Trmcipibus diuerfam ef- 
fe fortem , tjuibus pncipua rerum ad famam dirigenda. E volle di- 
re, le mal non mi appongo , che fi differenzi il volgo dal Prin- 
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cipc , perche quello non illima, le non ciò che gioua, quelli di- gè* 
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riz7.a la iomma delle lue azioni a fine di acquiltarc gran fami-. 

E qui dimando, che mi fi dica; Chi di colloro, decorrendo lol 
da Gentile , meglio dilcorra da Principe, Tiberio, o Macchia- 
utili? 

J49. Sieguan coftui Polibio, ed Eufcbio , il primo de’ 
quali aflcrilcc cosi : Argentum (juidem , pt) pecunia ejì cemums 
omnium hominum 'j>cjfcfjtq ,■ at honejìum , ft) ex eo laui £* r 
gloria , Deorum ejì aut eorum , cjiii à Dtjs proximc cenfcntur, 
che fono i Principi. Afcolri , c lìroppi il cuor vililsimo di Mac- 
chiauelli, con quale liiblimità di penficri parlino gli huomini. 
Apud Sto Alza più la voce il iecondo per confonderlo: “Boni Principis , di- SS* 
^ baumfer. CC) p, oc ryrmm proprium ejl lucrum, trtflar injìni forum aliortim, cm- SS* 

44 ‘ tua ftc f aceri , n/t fg) in ipfo imperi} tempore , ft) f'jì id , iijiirix , ptj SS* 
$91 honorum omnium a fuhieStb tejiimonium naleat. Ecco tutta la mira , 3 jj* 

■* 5 ? che deuc aucre vn Principe; la buona fama. Ma che gioua cin- 

pire il fogliocon detti di Sau), quando non fi rirrouerà ne pur vno, ^ 
toltone il vililsimo, Se indegnilsimo genio del Macchiauclli , clic ggj 
dica elfer elpedientc ad vn Principe di macchiar la lua faccia , e ggf 
la iùa corona, anche con l'infamia di vn lo] vizio, gj£ 

1 $0, Vengo ora alla forza della ragione , c dico; ’E cofa cui- gjf* 
dente, che tutte le cole naturali fi conlcruino con quei mezzi, p* 


coi quali lbno Hate prodotte ; e tutto ciò , che ha concorlo a far 
le vlcirc alla luce, ha da concorrere proporzionalmente a con- 
feruarle. Così appunto ha da liiccedere a’ Principati per mante- 
nerli. A’ Principati leggitti inamente ottenuti , non furono pcror- 
dinario, nè lono chiamati , o eletti , le non coloro, che per virtù , 
per amore, per riputazione , c Iti ma , vcnidcro preferiti a tutti 
gli altri , mcritcuoli; dunque con quelli ioli mezzi douran con' 
leruarfi: Con virtù , con amore, con eltimazione ; dunque l’ in- 
famia dc’vizj , che diametralmente s’oppone alla virtù , all’amo- £5* 
re, &: alla riputazione, lira il dillruggimento , non la conler- 
uazione dc’Principari. Or dìmoftriamo quello flclfo con fatti ; o 
diali il primo luogo a coloro, che per la fama d’alcuna legnala- 
ta virtù lì conleruarono i regni , e gl imper). 

iji. Giulio Celare , Giulliniano, Vclpalìano, e Tito Impc- 
radori,&: Alarico Re de’Goti per il buon nome d’vna inconta- 
minata giultizia conleruarono il |or dominio. AlelTàndro il gran- ggj. 
de, Ottauiano Augnilo, e Tito Impcradorc per la liberalità, Gio- 
fuè, e Norandino Re di Damalco per la collante fedeltà in ofl'er- gè* 
uar le promelfc regnaron con piatilo. La pietà , e la clemenza^ § 3 * 
conciliarono l’affetto, c l'oflcquio a Ciro, a Pirro, ad Antigono, SS* 
a Tolommeo, a Scipione , a Filippo, a Trajano, a VelDaliano. SS* 
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e ad Agufto. Come la temperanza a Sozio, & ad Agcfilao Redi 
Sparca , a Mafsiniha Re de' Numidi , £c a Rodolfo Impera- 
dore. Giouò ad alcupi, fra I’ altre virtù, che pofièdeano, la fortez- 
za, ad altri l’vmilcà, ad altri il zelo della religione ; tra primi 
fcgnalnronlì Apis Re de' Lacedemoni , Valcrnida Re di Sparta; 
rra iccondi Carlo Magno , e Roberto ; del terzo genere quan- 
ti Principi fanti adora la Chicli: Ma conchiuda quello punto 1’ 
olléruazione farta da Antonino Imperadore , pio , ancorcho 
Etnico, che lù la Ipcrienza de' farti afferma, che giammai Princi- 
pe virruolo abbia auuto mal Hne, lì douc i Principi vizio!! han ^ 
malamente terminati i giorni loro. £m:meralis cmnes Principe ! , a p u ^ 9 ^ 
rjnt occijì flint , hakuijfe caufat, tjitilrus mererentur o.cidi . 'Nec tjucm- Jlj ,f 

ss» 
Ss 
se» 
ss» 
ss» 
ss» 

52* 

Rt 


ijuam facile tonnm , nec r viclu>n d Ty ranno , nec ce a flint , direni , Q a jj- l0 , 
così loggiugne lo llorico , direni , meruijìe cecidi Neronem , dekuijfe 
Cahgulam , Othonem , (tf ‘Vitellium , anzi che, nec imperare debuif- 
fent. 'Dengue non Auguflum, non Tra)anum , non Adriamtm , not~> 


Tatrem fuum a rekelhbus potuijfe fuperari, mercè alle buone quali- 

— r - , 1 1 ^ I I /1 iti ri 1 ■ mi li /• n ti I M — . J a •* 1 ■ • * . 1 . 1 . > I , i ..M , J #% 


ta di quelle virtù morali, che lono a' dominanti difela, e laido. 

tji. Alzi ora la creila , le può, dalle lue ceneri il 
Macchiauelli , e Imenrilca me, & Antonino Imperadore ccn 
porre al rincontro di colloro vn qualche Regnante , che con 1' 
infamia di qualche vizio abbia allicurato lo Stato fuo, c le egli non 
può farlo, clporrò jo qui in luttuofa prolpcttiua quei pochi, clic 
la memoria mi fuggcrilcc , mentre (crino, che furono per i lo- 
ro vizj affillinati, e dillrutti. Ma quali priniaefporrò.e quali do- 
po? Diali la precedenza a quei vizj , che furono i primi regillra- 
ri dal Macchiauelli. 

i si Caligola fu vn prodigo dilsipatore de' beni del pubblico, 
conlùmmando il maggior tcloro,clic aueffe Roma pod'cduto giam- 
mai. Et oppollo a lui fu il genio di Maurizio Imperadore, lordi- 
d.uncnre auaro ; amendue perdettero prcllo il dominio, c le que- 
gli non ritrouò, chi Io loccorrcffc nelle lue infelicità, quelli non-, 
ebbe, ne pur chi piangeffe la Ina morte, dopo d’effede Hata vc- 
cilà dinanzi a gli occhi con cinque figliuoli la moglie. 

ij 4 . Caracalla fu vn doppio, infedele , traditore : rare doti 
per regnare a giudizio del Macchiauelli , perche in altri l'appro- 
ua, benché non giouaffero a veruno. Quelli lòtto parola di ipo- 
(irli la figliuola di Artabano Rede'Parti, a quella volta auuiolsi, 
& vlcitogii incontro quel Re, egli con inaudita fellonia affaltollo, 
c fece llraggc della lua gente; ma nel mcdclimo atto ne pagò la 
pena, perocché lmonrando da cauallo, fu vccifo da'fuoi. 

ijj. L'intemperanza della libidine potrà comportarli iru 
chi regna? Ma quella ha dillrutto mai Icmpre i Monarchi, c le 
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' Monarchie . Mirili il fine di Commodo , di Eliogabalo , di 
Marcantonio , e di Antioco . Non ricordo Sardanapalo , fìgno- 
re di tutta l’Afia , perche die in quegli eccelli , in cui con dif- 
ficultà può giugnerc vn' huomo ; le pur lì può Ipcrimentar dif- 
lìcultà in quel vizio , che non lolo c lìlrucciolo , ma prccipito- 
lò . Se eccedente fu in quella bellia coronata l'intemperanza, ec- 
ccfiiui # furono gli obbrobri, in cui terminò la vita indegna. Si 
vide togliere il regno da’ Tuoi luogotenenti ribellati , c l'huomo 
eflcmminato non leppc far altro , che morir tra le femmine; pe- 
rocché abbracciato con le lue donnaccie , e prollelo (opra i luoi 
tclori, ingabbiato in vn camerino di legno, lì fece bruciar viuo 
da' luoi Eunuchi. 

i /6 Giouò forfè giammai Tefler crudele ? pollòn dirlo Aflia- 
ge , Cambile , Oco , Fcrco, Fa J lari , Nabida , Bulìri , Nero- 
ne , e cento altri lor pari ; le cui lacrimolc tragedie ben inic- 
gnano, quanto lor folle profìrtcuolc la crudeltà . 

i /7 Dubircrailì della (uperbia : pianta , che luol' allignare 
nell’ altezza del trono : Ma ella c in tutto limile al capilìco , le 
vi caccia le lue radici, Io lpianra . Ne fian tcilimonj Giuliano , 
Maflimino il giouanc , Attila Re della Pannonia , c Sapore Re 
di Perlìa , da' quali non furono dillìmili nella forre i loro ggt 
imitatori. SS* 

i/8 La doppiezza, la finzione , l'ipocrilìa non difpiacerial 
Macchiabili , perche egli non laicierà d’approuarc quel detto: 

Chi non la difiimularc, non fa regnare . Ma eflendo sì infanto 
vizio , llrapparà ben prelìo la corona di capo all'indegno Re- 
gnante . Ne facciati fede Valente, Analtafio , Lione , Vlncrico 
Re de' Vandali , Giorgio Re di Boemia, e tra quelli fi numeri 
anche il gran Conte Raimondo , che per introdurli nel regno 
con finzioni, rcllaron ben prcllo pnui del regno, c della vita. 

t /9 Ma clic diremo della poco liima della religione , e del 
culto del vero Dio? aura raluoltu giouato alla conlcruazione de' 
regni , perche così detraua la ragion di flato? Riuoltiamo le an- 
tiche , c le moderne Itone. Mi fi prclènta lui principio Gcroboa- 
mo, che da Icruo di Salomone fu eletto per comandamento di 
Dio Re di dicci parti del filo regno , cioè di dicci Tribù d'Il- 
raele. Ma egli temendo , che quelle per dclìderio di làcrificarc 
al vero Dio, volertelo andare al tempio di Geruiàlcmmc, doue 
probabilmente poteano vnirfi con le due altre ri malie a diuo- 
zione di Roboamo, figliuol legittimo di Salomone , pcrliialo dal- 
la ragion di llaro, coltimi due vitelli d’oro in due luoghi molto 
comodi al popolo, cioè Betel, c Dan; & ordinò a' luoi, inchi- 
nati per altro all’idolatria, che gli riconolccllcro per loro Dij, c 
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Libro Terzo. Cap. X. 

vi offeriflèro facrificj , Gli ritiScì per gualche poco di tempo il 
dilegno , ma terminata in bricue miseramente la vita , non durò 
più che due anni la corona in capo al figliuolo ; perocché fu ta- 
gliato a pezzi da Baafa, e tutta la /ita Schiatta distrutta. 

i 6o Più: Ala, Serto Re di Giuda , e delle due Tribù, Secon- 
do dopo Roboamo , non potendo opporli alla potenza del Sud- 
detto Baalà , moSfo dalla ragion di ltato , Sì confederò con Ba- 
liadab Re della Siria, di profeflionc idolatra, e per diftrarlo dal- 
l'amicizia del Silo auuerlàrio , e tirarlo rutto dalla fua parte, lo 
regalò con telóri , estratti dal tempio . Superò Baalà ; ma da quel 
punto, che li vnt con l'idolatra , partì dal iiio regno, e dal Suo 
cuore la pace , la quiete , la felicità , e non contò giammai gior- 
no , Se non infausto . 

161 Pali» dalla Paleftina alla Spagna, doue olTeruo, che l’in- M*ri*n. SS* 
fame Vitiza date libere le redini a' vizj , niega l'vbbidicnza al Pa- de rebus SS* 
pa , e la riuerenza a Dio, ma immediatamente lo lcorgo, dopo Hìjp. hb. SS* 
aucr perduto il lume dell' intelletto, perder anche quello degli oc- <>,c ’ l 9- ffS* 
chi, terminare miseramente la vita , e laSciare quel nobihflimo 
regno a gemere lotto l’indegno giogo de' Mori. 

ifii M’auuicino a’tempi più in qui; e ritrouo Gian Federico ÉJ 

Duca di SaSsonia , che persuadendoli cflèr buona ragione di confèr- 
uarc il fuo Stato, lo Spalleggiar Lutero , e farli capo , e difènlore 
di nuoua religione , Sì difsunì dalla chicli cattolica ; e per il me- 
desimo mezzo perdette il dominio , e lo Stato. Boleslao Re di Po- 
lonia pcrmiSe, che nella Prufsia entra (Te l'crcfia , enei medefimo 
tempo , che fu irriucrcntc a Dio , la vide dal Suo dominio ri- 
bellata. CorSèro la carriera Stella, & incontrarono la medeSima^ 

Sorte Crillcro , e Vinccslao ; e quegli perdette la libertà, e* 
la Danimarca , e quelli la Boemia, e la vita, perche poco faldi 
nella vera religione , & infedeli a Dio, 

i fi 3, Conchiudo quello capo , con l'oSseruazione d'vn’illuftrif- 
Simo Storico, e facile a farli, da chi vi applicherà il pensiero. Nel- 
l'anno 718. dice egli, dominauano i Greci con vna gran partev 
d’Italia la Sicilia tutra , con eSsa Cipro , Candia , e la Schiauonia 
oltre molte prouincie confinanti alla Grecia ; StendcaSI in oltre il 
loro impero a dominare non piccola parte dell'Afia minore, lru 
quel tempo ftclso la Spagna inondata da’ Mori , a grandis- 
simo Slento Sii l'erta Scoicela di qualche montagna nutriua mirtea- 
mente i luoi Spagnuoli . Ma che? Si vide polcia mutar la leena. 


Si abbattuto, non fenza cordoglio dc’buoni, il greco impero, fu - 
ron diSperSì , e fatti Ichiaui i Greci; Si all’incontro Scoflb il gia- 
4gg go Morerto, alzò il dominante capo la Spagna; quello più non Sì 
488 nomina, e quella or domina in due Mondi. Ne chiedi, egli lóg- 
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giugne, il perche ? Eccolo: Declinò dalla rettitudine, e dalla vir- 
tù il Greco, e la lua felicità precipitò, rouinò la lùa grandezza^. 
Morì Vitizza , c Rodcrico in Kpagna , c con loro fi feppellirono i 
vizj j cominciò a regnare la pietà ne'buoni Monarchi , c rifórle , 
per mai più non cadere la Monarchia. A chi dunque douralsi 
credere , Principi , e (ignori mici , alle pruoue di tanti fatti , o 
alle chimere indiauolate del Macchiabili ? Ricrediamoci : Sem- _ 
pre i vizj han rouinato i Principati , Iddio , e la virtù conlèrua i ti» 
regni. 


CAP. XI. 

Se il Principe debba effere liberale , 
o mifero ; c qual Pia il giudi- 
zio , che ne dà Niccolò 
Macchiauelli. 


ti» 

53 * 

ti* 

ti* 


I fi 4. 


m 

ti* 
ti» 
ti» 
ti» 
ti» 
ti» 
ti» 

N Principe liberale ( afcoltino i Mac- rj 
chiaucllilti il lor Platone ) vn Principe ^ 
liberale aggrauerà i popoli , perche^ ^ 
confummando tutte le lue facoltà ne 1 ti» 
dare, lara alla fine coltrcrto , per non ti* 
perdere il nome di liberale, opprime- ti* 
re i ludditì &c. Così dileorre Niccolò ti» 
Macchiauelli, Si inclinando alla mi le- ti» 
ria, numerando altri inconucnicnti , che poflòn nalccrc dalla^ ti» 
liberalità ficgue a dire: Et al contrario ellcndo milcro , farà FT 
col tempo tenuto per liberale, perche mirando ciaicuno, che con 
la fua Grettezza le (ile rendite gli fon (ufficienti per la propria^ ^ 
difclà , e per tutto lo di più, lenz’aggrauarc i popoli , verrà a 
pratijare la liberalità con tutti coloro a’ quali non toglie , cho &Ì4 
fono moltifsimi , c l’auarizia con chi non dona , che fon po- ti» 
chi. Oh bene! l’inrendellc ? Ma che ? Non potendoli tacciare co- ti* 
(lui per tanto ignorante, che non inrendelie la proprietà dc’vo- ti» 



caboli, è ncccflario confeflàre, che o egli folle per genio vn vi- 
le , fordido, & auarifsimo, o volcflc per malizia tal rendere vn 
Principe ; o pure bilogna dire, che non aucndo giammai rico- 
nolciuta diflinzionc tra virtù , e vizio, li voltile anche in vn lolo 
nome confondere. Chiamali per lui liberale quel Principe , che 
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Libro Terzo.Cap.XI. 

confuma tutte le fuc facoltà nel dare : Et io dimando : E qual 
(ara la prodigalità biafimara , (e il dare lenza dilcrczione è li- 
beralità? Ma olfcruate in quello periodo Hello vn più brutto pa- 
ralogilmo,& vna dilcordanza manifella. Sarà coilrctto.ei dice, 
per non perdere il nome di liberale , opprimere i illùditi . Ma 
come può confermare il nome di liberale , chi con oppreflìoni to- 
glie l'altrui ? Fin quà è giunta la llrauaganza di quello parabo- 
lano, che voglia pcrluadcrc, nalcerc, c conieruariì la lode HelTa 
di liberale dal dare, e dal togliere ! Ed ecconc vn'alrra : Effondo 
milero vn Principe , iarà col tempo tenuto per liberale . Or que- 
lli si , che lono ingegnohflimi paradelli. E con qua l'arte ? cetu 
quai prcltigj ) con non togliere l'ahrui . E le così è , bilògna> 
pregare i iignori Academici della critica , che facciano nuoua 
giunta a’ loro moderni volumi , perche vn Icrittor fiorentino ha 
ritrouati diucriì lignificati delle antiche voci , e già l'clTer libera- 
le del filo, non vuol dir altro , le non che toglier l'altrui . Anzi 
li debbono le grazie al Macchiauclli , perche na (peculati vna-. 
nuoua maniera di clfer liberale, lènza donare; perloche chiunque 
non fia vn ladrone, può auer la lodc,c'l vanto di eflcr liberale. 
Chiacchiarc più ridicololc non dilfero giammai in mezzo alle 
piazze i Ciurmadori . 

i 6f Parliamo noi dunque da lènno, c con la proprietà de’ 
vocaboli, & allùdiamo quella maflima: La liberalità è la corona 
del Principe , e quella, che conlcrua gli Ilari, la prodigalità gli 
dillruggc , e la miieria gli rouina. 

1 66 La liberalità a giudizio di turi’ i làuj è virtù , e virtù 
propria di grand’animi , cioè , de' Principi . Ella è vna bella per- 
fezione , e proprietà di Dio , che dat omnibus affluente, ondo 
faranno i Grandi tanto maggiori , quanto più fi accolleranno al 
malfimo. Ella però nonconlìlle follmente nel dare , ma nel da- 
re con ragione, con giudizio, con prudenza, e con dilcrczione, 
altrimenti non firebbe virtù , perloche faggiamenrc Icriflc il Mo- 
rale : "Nihil J ine rat ione ftutendum cfì ; non efi autem l/enejìcium,nift 
rat ione datar , quoniam ratio omuis honefii Comes efi ; c’1 hlolofo in- 
fognò , ch’ella debba tenerfi nel mezzo tra lauarizia , e la pro- 
digalità . Perciò fu da lui diflinita : Medtetas quadam circapecu- 
nias . Ella non deue donare alla cicca , ma prima vedere , ed 
dammare , quibus dandum, (t) <juo tempore , a chi , e quandodourà 
donarli. E conforme a lui il lòpraccitato Seneca vi aggiunlè: TJt- 
debo fané quando dem , cui dem , quemadmodum , quare . Così opcrtu 
virtuolimentc il liberale, e quando con tali ragguardi darà il Prin- 
cipe, non vi larà pericolo , clic incorra negl’inconuenicnti, aderiti 
dall inconfidcrato Macchiauelli ; nè che debba lprcmerc , o ag- 
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grauare i popoli ; clfcndo pur vero quel , che giudiziofàmento 
ailerì Caflìodoro: Qui rationabilitcr difponit propria, non appetitalie- 36* 
l^» hb.x.var. na _ Anzi rutto all’oppofto di quello , che legnò il Macchiauclli, j®* 
coronerà con immortai fama ogni fuo fatto , concilierà al Ilio g** 
nome la bcniuolenza , e ltabilirà nel fuo regno la lìcurrzza con 
l'affetto acquillato de’ popoli . Olfcruazionc già fatta dal Macflro «jj 
della Romana eloquenza: Qui hbcr alitate 'vtuntur , beneuolentiam ggj. 
fibi conciliane , (t) ijuod a^rijjìmtim ad quiete 'viuendum, cloantatcm->. gg* 
Onde da par iuo , cioè ottimamente conchiule , che J’cflcrlibc- $j* 
ralc in dilpenfàr benefici, fia lo ftcflb,che leminare negli animi &* 
de' popoli vbertofa Temenza , atra a rendere a tempo fuo il frutto 36* 
centuplicato: Liberale efl ferere benefici um , <vt metere pojjisfruclum. 36* 
167 Che le alcuno richiedelfe da me qualche opportuna re- 
gola nel dare, pcnlerci di accertarla , col non difettarmi da quel 
tanto, che prclcriue il filolòfo, cioè dalla confiderazionc di colo- ET 
ro, a’ quali fi dà: qmbus dandum ; c del tempo del daremo tem- 
pore. Direi dunque per prima, che non debba giammai la libc- gjjj. 
ralità clercitarlì verlo di vn lolo . Il buon Piloto non carica la^ 36* 
naue da vna parte loia , perche trabbocca ; e'1 Principe non deue 
pendere verlo di vn lolo, perche può pericolare ; si perche con- 36* 
ccpendofi nell'altrui cuore l’inuidia, ne può nalcerc l'odio verlo 36* 
la tua perlòna ; si perche porrebb' cflcre , che il troppo bonificato 36* 
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non potendo corrilpondere al debito, ricompenlallé i bencficjcon 
fellonie . Quell’ ingrato Volpone del Valdellain fa probabile il 
* * : Egli 


lofpetto : Egli caricato da Celare con fluori , & innalzato coru 
titoli , e preeminenze ; giunto al Ibmmo , douc porca ghignerò gaj, 
vn Principe non nato Monarca, proccurò di (piantare dal Mondo gè*, 
la cala d'Aultria; c confermò col luo iniquo elcmpio quel , cho ggl 
prima auca detto Aditotele , per buon gouerno , e ficurezza de’ §2* 

*' 36 * 


Stati non cll'cre ipcdientc : 'Unum magniim facete ; al cui parerò 
«38 In Artico l°ttolcrifl'e Tacico, quando inlegnò : Periculofum effe pnuati homi- 
•*** • nis nomen fupra Pr incipit attolh . 

168 Direi appreflò , che debba allargar la mano primiera- 
mente il Principe con coloro , che attualmente lo lèruono con fc- 
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deità, mentre a prò di colloro concorre la gratitudine con la^ 
giullizia . ig* 

1 69 Nel fecondo luogo porrei quelli , che auranno per il 
paflàto ben leruito , quantunque ne aucifcro riportato per allora^ J6* 
il giulto guiderdone. E ciò farei , non lolo perche il buon ler- ^ 
uigio vedo del Principe , benché preterito , non deue clfcr pollo 
in obliuionc, ma perche può lèruir di (prone ,a chi ferue di prc- ^* 
lente, a benlcruirlo, mentre vedrà , che anche de’ leruigj palla ti 36* 
conlcrualène la memoria. Vfanza lodeuolmcnte praticata da tutte £*S* 
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Libro Terzo. Cap. XI. 75 

le citta della Grecia, aliando regnaua, auenti per legge di fouue- 
nirc, èc alimentarci figliuoli di coloro , che auean ben Icruito. 

Anzi gli Atcnicfì premiauano anche i pofleri , di chi auean ben 
comandato , e ’1 praticaron di continuo coi difendenti da Tefo. 

1 70 Dirti in oltre , che non debbano cfl'cr' cfclufi da Ipcri- 
mentare la liberalità del Principe coloro , che auran fatto qual- 
che particolar beneficio alla patria , di cui il Principe è il capo, 
e' 1 Padre . I fauj dell’antichità giudicarono douerfi rimunerare* 
anche gli animali, quando per lor cagione riiultaua qualche be- 
neficio al pubblico . All’Oche del Campidoglio fu per pubblico 
decreto del Senato Romano aflegnato il vitto a fpefc della Repub- 
blica, perche col loro gracchiare lcoperfcro, cnc i Franccfì ren- 
tauano di forprendere il Campidoglio . Et vn Cane, che abbaiò a’ 
licrilcghi, che voleuano entrare in vn tempio, fu nudrito a colto 
del pubblico , per non ridirne degli altri . Or le a' bruti, che 
non poflono in realtà chiamarli benefattori , perche manca loro 
l’intelletto , per conolcerlo , c la volontà per volere il beneficio, fi 
deue la rimunerazione, quanto maggiormente douraflìa coloro, 
che con l’intendere, col volere, c con l’operare han benificata la* 
patria . Roma antica lopra ognaltra nazione fogna loffi in quella 
parte, & i luoi benefattori , le non porca rimunerar viuenti, ono- 
ratali trapallàti; eternandone il nome con l’immortalità delle fa- 
tue. Anzi diede negli eccelli, quando anche alle donne , che pla- 
cato auean Coriolano, edificar volle vn tempio. Parte dunque del- 
la liberalità J’vn Principe larà la cura , che i benefattori del pub- 
blico non rellino lenza rimunerazione . 

> 71 Aggiugnerci per vltimo due forti di perfone, meriteuoli 
dc’fauori del Principe: Vna di cui egli ha lèmprc bifogno, l’al- 
tra , che fouenrc ha laifogno di lui . Della prima dalle fon tutt’i 
virtuoli , eccellenti nelle Icienzc , nel valore, e ncll’arti , che a fuo 
tempo pollon giouargli. Della feconda fon tutti coloro, che per 
iniqua disgrazia fon caduti in qualche milcro fato . Il Principe* 
di tutti è padre, deue a tutti fouucnire . Egli tra popoli è come il 
Sole tra pianeti ( ed è fimilitudine adattatagli dal buon Imperado- 
re Lione) deue tutti illultrare , c rilcaldare. ’Nec aliter, dicco* , 
oportcrc r Vrinapcm tjuofcumtjue afpcxcrit ,fua bcnignitate , {$) hbcro- 
htate danari , tjuam Sol, <fni fui lumina claritate colluftrec,fui 
<juc colora parttapcs tfficmt . Dico bensì, che i primi ad cfTcrrilcal- 
dari dalla iua liberalità debbon edere i nobili bilognofi , percfkr 
coltolo il miglior loflegno del filo Stato, eia gemma piu lucida 
della Iua corona. Se la nobiltà gli vicn meno, diuenrerà vn capo ggt 

di bifolchi, e non potrà più dirli Principe nobile. Quindi laggia- 
mente Augufto Celare donò grolla lèmma di danari adOttauio, Sfr 
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nipote di Orrenzio, affinché con ifplcndore vguale alla fuanafeira ^ 
prenddTe moglie -, & aggiugne lo ltorico , che ciò faceffc , Ne ^ 
clarijfima [umilia extingueretur ; tanto giudicò importante al iùo ggj, 
vafiilfimo impero, che nè pure VDa loia famiglia venifle dalla, ^ 
mendicità ofeurata . 

171 A coftoro dunque liberalmente fi doni , lenza timore,' 
di danno . Che le pur fi volciTe fiabilito il tempo di darc;aggiu- M* 
gnerei , che a gli virimi dourebbe darfi , quando corre il bilogno ; M* 
a' primi, che attualmente leruono , dandoli a (ho tempo il giullo, gjj 
eh' cliggc la giuftizia , rilcrbcrei quelchc conuienc alla liberalità 
a darlo nell' vltimo ; imperocché dandoli o nel principio , o nel 
mezzo de' Icruigi , potrebbe auuenire , che ne coucepifle il pie- 
niiato , o tepidezza , o dimenticanza . Spellò accade , che colui, sgj 
che conolce cfTcr giunto ad ottener quclche bramaua , non curi 
di più trauagliarc ; c per lo più auuicne , che chi è auido di 
lémprc riccuerc, fi fiordi preflo del riceuuto : ofl'eruazione fatra Ss* 
da Seneca : Cupidità 1 aecipiendorum obhuionem facit acceptorum. SS* 
Vna fol cola però , fiami lecito , di auucrtirc, : Mi 


1 73 


Che l’accorto Principe dourà per lo IpclTo fare i conti con le Mj 
fuc forze, c col luo tclòricre; c nel dare , aucr vn’ occhio alta 
mano , l'altro all’erario ; così liberalmente donando , che gli rcfti ^ 
fempre da donare, acciocché non fi cfponga a’ pericoli decantati ^ 
condanno dc'popoli, & infamia del fuo nome. In ciò legnalo!!] 
la magnanima liberalità del nollro gran Monarca Filippo II. de- 
gno di eterna lode , che lemprc con giulla bilancia , regolata, 
dalla liberalità, c dalla prudenza, in tal modo donaua.chcnè gj* 
gli erari rcflaflcro impoucriti , nè i vaflalli in pericolo di cfl’ero Sé* 
lcorticati . E prima ai lui meritò la lode fleflà Traiano, datagli SS* 
Plin.iun. dal fuo panegirica , quando dille : Adaugeo P. C. Principi! munus, |§* 
in paneg. cum oflcndo hbcr alitati etus tnejfc rationcm . Quando dunque con, 
quelle regole farà il Principe liberale , accrediterà il Macchia- 
uclli per vn bugiardo ; c per vero quanto IcrilTc il lontano , 5^ 
eh’ io di /opra accennati! ; cioè , che magnificherà il luo nome,, 
e lo fiato fuo, con farli amici con gli auuerlirj,& i vaflalli proprj, ^ 
anche gli llranieri : Frincept , tjui lìberalitatem exercuerit , ex hcjlibtis 
amico s , ex tnfidiofis fi dot facit , peregrino s etiam , (tj extremis terns gè* 
degente s , ad fe amandum allrciet. Sé* 
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Della Prodigalità , & Auarizia. 

^^Vguro poi quanto Icrillc di male Niccolò Macchia- 


uclli, non già al liberale, ma al prodigo , cioè su 

3 ucl Principe , che alla cicca, e lenza riguardo, o dà a chi non 
eue, o Ipcndc doue non gioua, eflendo pur vero, che corno 
s'accrefeera il proprio a chi dona con ragione , c miliira, co- 
sì noniòlo gli mancherà il Ilio, ma non.ballerà l'altrui, a chi in- 
confideratamentc dilpcnla : 'Beno ‘'Principi ( icrille Sine fio) ubi nam 
tanti* pettini)* opus tjl , cum netjue infoienti animo fajiu fumptuof«~> 
opera molitur , net temperanti njfus loco inanem , attjue ambttiofa*-> 
marnificentiam ajfeciet , netjue luuenili confilo in fenico* ludo* gna- 
uorum hominum operam perperam confumat ? 

175. Due fono gii eccelli , che debbon moderarli dal Prin- 
cipe prudente, c tcfle l’acccnnaua, il dare a chi noi merita, co- 
me làrcbbon, per cagion d’elempio, bulloni, adulatori , ciarla- 
tani, meritrici, &c, , da cui non può Iperare, che male: E l’oltcn- 
rarc magnificenza con dilpcndio lenza frutto, cioè , inconfidcra- 
tamcntc gittar il danaio in quelle azioni , la cui gloria è efimera; 
o per panar con llocratc , non altro , che vn’ apparenza , c poi Ai Nie, 
protinus euanefunt. Diede ne’primi tra gli altri Demetrio, figliuo- Reg, 
lo d’ Antigono , che difpensò alle meretrici ducento talenti, lèm- 
ma cquiualente alla valuta d'vn regno : E fi accollò a lui Alcf- 
làndro , che donò vita corona d’oro di gran prezzo a Prontaco, 

Ibi perche portoli! il migliore ne’ Iconci giuochi , fatti in onor 
di Bacco: Incorlc negli altri Cleopatra, che in vna lòia cena fat- 
ta al luo Marcantonio, conlummò in vn lorlo llcmpcrata vna, 
perla ( dote di vna Rcina. ) Imitaron colici, le non la luperarono 
Vitcllio, ed Eliogabalo; il primo, perche in vn pranlo diuorò 
vn milione, di cui la metà Ipcle in apparati, c l’altra metà in vn 
piatto, che per apparecchiarlo fu di mcltieri fi fàbbricaflcr cucine 
in campo aperto , c’1 volle ripieno di fegati di Icari ( pelei pre- 
ziofilsimi )di ceruclla di Foggiani, e di Pauoni, di lingue di Pappa- 
galli , c latte di Morene pclcatc dal Mar Carpazio : Il fecondo, 
perche parendogli poco la grolla (pela , che facca ne’ conuiti, in 
ornare le tauole , i letti, le pareti tutte delle llanzc imperiali , e 
fino i portici deportili a rabclco dc'fiori più pregiati , per ollen- 
tazionc della fila magnificenza, o della lua pazzia ; fece lommer- 
ger nel porto più naui cariche di mercatanzic , per laziare la vora- 
cità del mare, e l'auidità dc’pclci. . 

17 6 . PolTono a colloro accoppiarli Clcopc, Nerone, Caligo- 
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la : Il primo dc’quali confummò tutto il fuo aucre nella fàbbrica 
d'vna Piramide in Egitto: Il iècondo cinquanracinque milioni io, 
vn palazzo di più miglia di circuito, che per l’abbondanza dell’o- 
ro , con che l'impiaflrò, volle fi chiamalse la cala d’010. E'1 ter- 
zo, che diede fondo in vn fòl' anno a iedanta lette milioni d’oro 
che auca la Repubblica , lènza che ne appallile pur legno d' 
emolumento. Ma che? Furon tutti coftretti, oltre alle angherie ^ 
prclcritte dal Macchiauclli , il primo a vendere l'onore della prò- 
pria figliuola, cfponcndola al brutto mcltiere; il lecondo a viucr, 
e morire con l’infamia ^cl più fiero ladrone, e del più crudo ai- 
ladino, che potellè fingere la barbarie , o defiderare , per e fiero 
(limati mcn crudi, i mollri llclfi dell’empietà ; e ’l terzo a noto 
rralaiciare Ipccic di guadagno ingiudo, c lordido, che folle, clic 
non l'incrapicndedc, fino ad introdurre nella Reggia i prolliboli ; 
fino a cacciar in clìlio le proprie iorelle , per incamerare al liio Ì5J 
erario i loro beni: lordido, ingiullo, inumano. Equi proporzionai- 
niente vanno a parafe i prodighi. Onde elclamo:Or quello, que- 
Ho vizio abbonimmo i Principi , non la liberalità , quella gli ren- 
de maggiori tra gli huomini , quello piggiori delle fiere. §5* 

1 7.7. Se poi piggiori , o vguali a coltoro faranno i Principi 35* 
auari, come appunto gli vorrebbe il Macchiauclli , non lo difen- 35* 
do, ma podono a cento inficine contendere, chi lia tra loro più 36* 
infame, chi più nimico del fuo buon nome, chi più perniziolo a' 
fuoi Stati , a se llcflo. So bene , che lo Storico Romano aflcriico: 
"Niillum 'vizjum ejfe tetrius , tjuam auantia , prtjertim m Prmcipibus , ^ 
(3* Rempubhcam Gubcrnantibut. Non cd’crui vizio, che più lcrcdi- 5g$ 
ti, le non l’auarizia, e particolarmente i Principi ; c folle volle fi- gji*. 
gnilìcare: che non aucndo codoro, chi al lor potere fi opponga, 33* 
congiunta che larà i’auarizia con la potenza , larà facilidinio il ve- 35* 
deifi tralcinato vn Principe dalla veemenza di quello vizio, a com- 35* 
mettere quelle enormità di delitti, che didìcilmcntc poteano, riè pur 35* 
fognarli da huomo primato, quantunquclcelicratidimo: La Ijicrienza 35* 
de'fatti conferma il detto. Il fopraccennato Caligola tcnca in mano ^ 
lo icettro, quando entrò nel liio cuore la cupidigia:ed eccolo vn mo- E? 
Uro: Se non balla ad autenticarlo per talc.quantofi è detto, dirò di ^ 


più : Colliingea egli gl'infermi douiziofi ad idituirlo erede de'lo- 
ro beni, e poi iè campauano la morte, non isfùggiuano, o illuo 
ferro , o il liio veleno , togliendo la vita , a chi gli auca lalciati 
^5 i ttiori ; nc 'quali dipoi, ammonricati infieme, vi fi gjttaua ignu- ggjj 

1^3 do di lopra , e riuolrauauifi dentro , come fcrofa nel loto. Vdi- ggj. 

*!jg (le fierezza, e bcllialità più enorme ? Ma quelli eccelsi non potea^ 

commetterli, le folle viuuto nqllo flato priuato ; vi coopcraua lì. ggt 
^5 potenza, c nc godca l'impunità, perche egli era Impcradorc. So 35* 

«fé la 35* 
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Libro Terzo Cap. XI. 

la potenza Umilmente non l’alficuraua , non porcua Pigmakiono 
Re di Tiro toglier la vita al proprio cognato , per Spogliare i pro- 
pri (lepori de'loro beni, incrudelendo in chi parrccipaua del filo 
(àngue: Nè auerebbe potuto giammai Tiberio calpcllare le leg- 
gi delle genti, con affalsinarc proditoriamente il Re de'Parri , ri- 
fuggitoli lotto la lua protezione: Ne Commodo aurebbe calpcfta- 
ta la giuftizia , or con venderla al più offerente tra litiganti , or 
concedendo l'impunità a ‘delinquenti , le (acuitoli -, (accendo loro 
leruire per faluaguardia vna borza doro. Eccelli d'ingiultizia , o 
d'iniquità, a fronte de' quali lembreran men difformi quelli , in 
cui diede Vcfpaliano, Principe peraltro dcgnillimo , ma più ec- 
cedenti ad olcurar le lite glorie. Collui dominato da quello vizio, 
auuilì la tnaellà dell'imperio a cauar oro fino dagli elcrcmenti del 
corpo vmano : Sordidezza non ifpecolata giammai da fcerucllati 
Alchimilli ; alla lua potenza però elèrcizio molt’agcuolc , perche 
impole la gabella all' orina. Giunto a tale Icioperaginc , che nè 
pure di quella viltà arrollcndofi , dille vn giorno a Tiro , che odo- 
raffe quell’oro , ritratto da tale impolizionc, per intendere da lui 
le puzzaffe; a cui Tito con lèmma prudenza lòggiunlc: Sire , le# 
non puzza quell’ oro alle nari, fa puzzar da per tutto l'onore, e la 
grandezza di vn'Impcradorc . Quelli dilòrdini , cioè quelle mo- 
llruolità introduce nelle città, e ne’ regni l'auarizia accompagnata 
con la potenza :E perche il Macchiabili vorrebbe vederci Principi 
molto piggiori , che inoltri , pctluadc loro la milcria , che per 
lui è itnonimo con l’auarizia. 

178. Ma qui diradi , che l'aggrauo affli , perocché egli non 
diffe giammai , che gli volea giunti a quello legno , doue giun- 
terò i fin quà riferiti. Ma egli e vn Volpone ; imperocché non po- 
rca non làpere, che l’amore dcll’aucrc, fe vna volta eccede i li- 
miti del giullo , c del doucrc ( come qui lì làppone, mentre l’ap- 
pella milcria) diuienc in vn tratto tiranno inlólcntc , e feoncerra 
tutte le pafiioni dell’animo, con dominarle. Douea pur làpcre,che 
quello vizio non ha termine fin doue giunga , nè tempo prefiffo 
per crcfccre : E che le oggi è bambino, dimani larà gigante , nè 
fermerai» in quello fiato ; differente da ognaltro vizio , perche^ 
ognaltro col girar degli anni , col mutar dc’pcli , col mancar le 
forze, o fi cltinguc, o fi abbatte, o le ne chiama l'Intorno fuo- 
gliato, e riltucco; ma quello col tempo più creicc, con l’età auan- 
zata più ingagliardilcc, c col maggior acquilto più s’inuoglia, c 
crefcit amor nummi , Quantum ipfa pecunia crcfcit. E crclciuto che 
làrà, le non illimolerà ogni Principe a gli eccelsi narrati, lo tra- 
Icincrà a conlìmili, e fara mai lempre vero ciò, che Icriflè il Sa- 
tirico, che dall’auidità dcll’auerc, traggono l'origine tutt’i mali. 

In - 
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Scrutinio Politico 

t Inde fere fcelerum cattfe , nec plura njcnena 

tXfifcuit , aut ferro grajfatur : fepius 'vllum 
firmane mentii 'vitium , tjuam fetta cupido 
Indomiti cenfui : nam diues tjut fieri 'vult , 

Et cito 'ziult fieri : fed tjue reuerentia legv.m ? 

Qui! metut , aut pudor eji 'zmcjuam propcrantij auariì 
Or dunque volendo il Macchiauclli , che vn Principe fu milè- 
ro, Io vuole auaro , & vn Principe auaro non può non c fiero 
vna (emina di vizj , & vn inoltro d’iniquità. 

179 Dico più: Vn vizio sì brutto non fido infama il Prin- 
cipe delle mollruofità lùddette , ma cagiona a danni del Principe 
effetti in tutto contrari a gl'immaginari dal Macchiabili; imperoc- 
ché per lo più lo priua o in tutto , o in parte de' Stati , c lo fa 
morire (empre con dilbnori . Tiberio vide prima negarlcgli il tri- 
buto, e poi ribellarlegli la Friggia, itomacata dalla di lui ingor- 
digia. E Maurizio per la fua milcria fi trouò abbandonato da' ibl- 
dati, che non pagaua ; vide inondata l'Italia da' Longobardi, lèn- 
za poter loro far refiftenza; & alla fine deprezzato da' Tuoi , fu da 
Foca( huomo per altro viliffimo )lùpcrato, e vinto; e terminò la 
vita con quella Iciagura , che altroue fi dille . Et vniuerlàlmente 
parlando .affermò il lopraccennato Itorico di Roma, come detto 
dall’ oracolo di Apollo , che giammai fi ritrouaflcro i regni in, 
pericolo di perderli, (è non quando dominaua ne' Regnanti l'aua- 
rizia; c come l’auca augurato alla Macedonia , & a gli altri le- 
gni opulenti, così clprcllàmenre lo predille alla Repubblica Spar- 
tana : Spartam , così egli lcriue , Spartam nulla alia re , tjuàm auari- 
tia effe penturam , •~vt uidetur non folum %%/acedonikus , fed altjs 
opulcntittui populit predi vijfe, per cagione, che regnaua ne' Reggi- 
tori la fordidezza di quello vizio. E la ragione di ciò può ellere, 
perche i popoli opprefii , le potranno alzare il capo , per toglierli 
d'addofib la loro languilùga, non lalceranno di farlo, e con quelli 
di(ordini,& inconuenienti , clic fbgliono accompagnarli conleri- 
unluzioni de’ popoli; c le non potranno, non daranno aiuto al 
lor Principe nelle vrgenze de’ bilògni , c lalceran fare ad altri le 
Ior venderle; & i cali legniti accreditano l'oracolo per veridiere. 

1 So Chiudali quello capo le catallrofe di due tiranni, amen- 
due tinti della pece llefia: Ellelionc , e Pilillrato. Il primo per la, 
l'uà m ileria, & ingordigia fu da' fuoi milcra mente vccilb; e /pic- 
catogli dal bullo il capo, e la delira mano , quello infilzarono 
lu la punta di vna lancia, con porgli in bocca vna pietra, eque - 
lla l'inchiodarono all’alla in atteggiamento di chieder limofina,; 
c così girando il popolaccio per la città , portando innalberato 
sì bel trofeo del luo furore , andaua gridando : Date elecmofynam 

ho~ 
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■#f Libro Terzo. Cap. X II. 

% bontini inftUiAilit Mariti* . Degne efequie di vn Principe auaro. 
TS L’altro con la (ita eloquenza incantò gli Atcniefi, ma quando non 
^ potè più parlare , quelli fi rilcoflcro ", e prclb con ignominia il 
tuo cadauere, il (blpelèro in vna bilancia , e pclaronlo al confron- 
« to delle gioie , e contanti , che accumulati auca , Si auuifando, 
♦j$i che quelli lóprautianzano lei volte più di pelo , per configlio di 
♦38 Lido filolbfo dillribuirono le cinque parti Pro rata a coloro , cui 
cran (late rapite, e la parte , ch’era cquiuafcntc al pelo del cor- 
po , la dilaniarono a' mcndici; nè di ciò lòddisfatti , giudican- 
J dolo indegno dcll’onor del lepolcro , lo gittarono nella campa- 
li gna , acciocché leruifle per carname a’Coibi,cdi pafcolo a’Cani. 
Notili qui quanto fia 1’ odio de’ popoli verlò vn Principe auaro. 
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qual fia il profitto della lùa mileria, e veggafi quanto dille bene^ 
il Macchiauclli, e le pofla eflcr vero, che alla fine debba edere 
(limato da’ Tuoi. 

i S i Si difingannino i Grandi : la mileria non è (lata giam- 
mai vtile a’Principij la liberalità ragioneuole gli ha refi amabi- 


li li in vita, e gìoriofi dopo la morte 
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CAP. XII. 


5 Se il Principe debba efTere crudele , o eie- 

v»-f» 1 t 

6 mente, e le più gli vaglia efler temuto, 
che amato . Dubbj che nafeono 

dall’iniquedecifìoni del 
Macchiauelli. 
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' I V propofizioni affafeia nel capo « 7 . del 
(Ito Principe Niccolò Macchiauelli , lt> 
quali o per abbominare , o per derider 
l’autore, ballerebbe (blamente lenza gl'in- 
ttiluppi delle (ite parole fnocciolarle lem- 
plicemente ; ne prollerilco qui alcuna^ , 
quanto più (iiccinta mente fi può. 


Egli dunque trattando delle qualità del buon Principe^, 
aflcrilce per prima: Che non debba curare l'infàmia di crudele^. 
♦SS ( Può vdirfi lenz’ orrore ? ma più mollruolà è la ragion , che ne 
♦SS attigna) Acciocché , dice, tenga i lùoi vniti ,&in fede . Orque- 
♦SS L Ila 
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Scrutinio Politico 

Ila sì , che farebbe perdere la gratina ad vn Platone , & ad vn So- 
crate , e Icoppiar di riti colui, che: Perpetuo rifu pulmonem agi- 
tare fole Li t . Si, oflèrucranno i lùddici a i diliimanati lor Principi 
quella fedeltà, che fi giura alle fiere più tknguinotè , c l'aura tu 
luo mal prò tèmpre vniti, anche quando noi vogliano , ma alla 
rotai loro dittruzzione. 

183 Sicguc appreffo, & alferitce : Che vn Principe crudele 
farà più pictoió di coloro, che per troppa pietà latciano ièquire 
ì dilordini, da' quali nalcono le rapine, &c. Dal che puolìi di- 
rettamente inferire , che la crudeltà fia virtù lodeuole; la pietà 
vizio da maledirti; o pure,chc dalla crudeltà , vizio tempre bia- 
fimatOjfi origini il buon gouerno degli Stati ;C dalla pierà, virtù 
tempre (limata, e commendata ne' Principi, nateanoi dilordini . 
Ma lè dalla pietà natcono i dilordini , ella non dourà giammai 
defiderarfi in vn Principe . Dio grande ! Coltili vorrebbe rendere 
tutto il Mondo vna Babele , c ritornare vn'altra volta aconfondc- 
rc le lingue, e mutare i lignificati alle parole , già che fa pia la., 
crudeltà, c la pietà crudele. Ma non li accorge l'iniquo, che al- 
fèriicc contraddizioni, &: afferma chimere? La pietà , da cui nalco- 
no i dilordini , c pietà non pierà , e quel Principe , che permette 
i dilordini , e non li puniicc , non mai da huomo prudente fu in- 
titolato pictoió; dunque perche infama egli il nome riueritodi 
quella virtù , che ha del diurno ? 

184 Paflà innanzi tu la feconda parte da noi propoli» nel 
titolo, & aflcritce: Che farebbe bene, te foiTc il Principe amato 
inficmc , e temuto; ma eiTcndo quello diffìcile , meglio farà, c 
tiara più.ficuro, le proccurcrà di edere più tollo temuto , elio 
amaro : Lettore offerita di grazia , lè giammai dalla penna di 
quell’ huomo fia vlcira propofizionc , che lapclfc di vma- 
niti ? Cosi , le porcili-io parlare i Moliti dell’Affrica , cfprimcrcb- 
bono i loro lenii . La ragione poi del detro vuol , che fia : Per- 
che l'amore (pllenuto da vn vincolo d'obbligo , può facilmcnto 
romperli con occafionc di nuouo motiuo di propria vtilita. (-così 
giudica nel (ito animo vile, e venale , che non (perimento giam- 
mai telilo di vero amore ) Il timore, proficguc a dire ,vicn tenu- 
to dalia paura della pena, che non abbandona giammai . Quanto 
ha detto, tutto è fallò. La ipcricnza intigna , che niuno fia più 
viuamentc temuto, le non crii è più cordialmente amato; impe- 
rocché di cottiti non (olamenre fi teme lo (degno, ma fi teme an- 
cora la (óttrazion dell'amore , c l'interrompi mento della beniuo- 
lenza . Tutt’i giulti amano , e temono vgualmente il toni mo 
Principe Iddio: Tutt’i figliuoli naturalmente amano, c tcmono(ic 
non fono del genio del Macchiabili ) il loro Padre : Dunque quan- 
do 
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do i Principi terranno , come debbono , il luogo , e le veci de’ 

Padri, perche lari difficile l’cflcrc amati, c temuti? Forfè per- 
che: Il timor della pena non abbandona giammai ? Sì , quando 
tute' i lùddiri fodero conigli , c flcflcro racchiufì in vna ftanzib; 
ma le farann* huomini , c predominerà più del doucrc il timor 
della pena , ciafcuno pcnfcra , o con opportuna occafionc, ocon 
rifòluzione dilperata di torfclo dal cuore. Anche i figliuoli fuggon 
da' Padri , quando fidamente ne pauentano il galligo, e la pena. 

1 8j Sieguc il gran Maellro della Eteroclita politica , c dice.- 
Che il Principe debba farfi temere in modo , che fe non acqui- 
lla l'amore, fugga l'odio, perche pofTono Ilare infìcme 1’ clfcr 
temuto, e non odiato. Se non foflc il Macchiauelli quello, che 
parla , forfè m'ingegnerei di dare alle fue parole qualche beni- 
gna interpretazione ; ma parlando vn doppio , & vn maligno, 
di cui fon noti i pcflimi principi: dico, che qui egli affetta di pa- 
rere pio , e difereto, ma in verità vuol' ingannare , & afferma., 
contraddizioni, e repugnanze. Eccole : Deuc il Principe farfi teme- 
re, in modo che fè non acquifta l'amore , fugga l'odio .Sta be- 
ne: Dunque (uppone , che polla egli farli temere, & acquillar 
l'amore ? Dunque contraddice a sè ftcflb,& a quanto dille nell'al- 
tra . Ma quello è vero, ed è facile ad auuenire; perocché operan- 
do bene, farà fèmpre temuto , & amaro. Vegliamo all'altra^: 

r l'odio. Ma quello giu Ila i lenii luoi c impollibilc ,impc- 

per farfi temere, e non amare, bilogna , che operi da^ 
tiranno, c fe così opera, non potrà non edere odiato, c l'clfcro 
amato farà imponìbile. Vna delle due nccedariamente ha da fe- 
guirne : O il timore farà giullo, c ragioneuolc , e fi tirerà fèco 
l'amore ; o ingiuflo, e tirannico , e confcguirà l'odio. Dunqucc 
impoffibile quello, che prelcriue Niccolò Macchiauelli: Che il 
Principe fi faccia temere in modo, che fe non acquilla l’amo- 
re , fugga l'odio. 

i 8 6 Ma acciocché meglio apparifea la fallirà delle fue ini- 
que propofizioni , ne porrò qui al rincontro fette delle mie a quel- 
le per diametro oppollc ; e giudichi poi il Lettore , quali fiano 
di maggior decoro, c di vcilità maggiore al vero Principe. 
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187. Propofizioni Politiche oppofte alle 
Macchiauelliftc. 


L ’infamia di crudele è proprietà 

e qualità di tiranno, perciò abbomineuole ad vn le- 


medefimara col nome, 
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Scrutinio Politico 


II. La crudeltà del Principe non può tenere giammai i fud- 
diti vniti , & in fede . 

III. Non è difficile , che il vero Principe fia vnitamente ama- 
to , e temuto. 

IV. Non è cofa lìcura per il Principe l’ clTere fola mento 
temuto . 

V. None mai vero, che gli huomini abbiano mcnorilpct- 
to di offender quel Principe, che lì fa amare, che quello, che 
fi fa temere . 

VI. Non è poffibilc , che il Principe fi faccia fidamente teme- 
re , lenza farli odiare. 

VII. Il Principe deue fondarli in quel, che filo, non già in quel- 
lo, che d’alrri; ma più e lùo il farli amare, che il farli temere. 
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Propofizione I. 

1 88 7"£ngo dunque a fpiegar la prima, e dico, che quan- 
\ tunque fui principio , quando l’ambizione cominciò a 
fignoreggiare i cuori degli huomini, il nome di tiranno altro non 
fignificailc, che vn Principe impadronito di vno Stato lenza il con- 
fcnló de' (ùoi cittadini ; &: vn’ huomo priuato, da compagno fat- 
to Signore: Dipoi iniegnando la Ipericnza, che. i Principati dique- 
fta lòrte non inantencuanii lenza vn continuo clèrcizio di crudel- 
tà , ne lèguì , che fi cquiuocaffcro inficine il nome di tiranno , e di 
crudele; e che foffe quello vn’ addicttiu azione tanto propria del 
tiranno , che diueniffe da lui inalienabile , in modo che non po- 
teffe nominarli tiranno , lènz’ aggignerui : Crudele. Quindi Poli- 
bio volendo dare vna dilli dizione adeguata alla tirannide, fcrillc: 
Tyranms ijuitji feminarium in fc contmct crude Ut ati! ; e poi loggiugne: 
Che fia collretto il tiranno ad clcrcitarla , ne poffa altrimenti re- 
gnare , le non porta nelle mani, e nel vilo il ferro, e’1 fuoco, in- 
gerendo Ipaucnti, e raddoppiando terrori , e viuendo co’iudditi 
peggio aliai, clic tra nemici , Icambicuolmcinc odiandoli : Ty- 
runno opus eft fuis mulef ' tumido , rum terrore impenum exercere , y 
mutuo odio cum fuhditis indetinenter 'verfari . Dunque l’vlàr cru- 
deltà, c'1 cagionar terrore è proprietà di tiranno: DunqucilMac- 
chiauelli con pcrliiadcrc a' Principi , che non curino l'infamia di 
crudele, non illruilcc Principi, ma forma tiranni. Vi piace fo riè, 
o Principi , quello tirolo gloriolo , che vorrebbe il Maccniauelli ag- 
giunto a gli altri , che ollentatc, o meritati dalle vollrc illultri 
azioni ,0 ereditati da' voilri grand’ Auoli ? Se folle certi , cho 
vn volilo iuddito aueffe afferito , che vn di voi foffe vn tiranno, 
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noi farcite punire , e fperimcntarc il rigore della voftra giuftizia, 
mentre ha intaccata la voftra pietà? E perche non buttate alle 
fiamme i libri , o non bruciate la ftatua al Macchiauelli , che 
per tale vuole autenticami , quando dice, che non curiate l'in- 
famia di crudele. 

189. Aggiugncrcte , che Io (ciagurato non può defiderarui 
male piggiorc, nè più dannoio alla voftra fama, alla voftra ripu- 
tazione, alla voftra vira. Ea crudeltà, giufta gl'infègnamenti dell’ 
ottimo macftro di quel pcfsimo fcolare Nerone, non è male , cioè 
non vizio di huomini, è rabbia di fiera: Crudelitas minime huma- Sen. 4 e_, 
num nulum cft j ferina ijla rabici eft fang itine gauderc , ac njulne - c ^ tm '^' 1 
nbus , ty abietto homine in filucjlre animai tranjìre (tjc. Sicché vor- 
rebbe il Macchiauelli , clic voi difgraziati dall'Onnipotente , cho 
vi fece huomini , viuefte da fiera , c morifte da cani. Additatemi, 

(c potete , vn fol'huomo , che fia viuuto con l’ infamia di cntdclc, 
c non fia morto da difpcrato , deftinando l’ infelice memoria ad 
vna perpetua infamia, &i! toruo {pirico ad vna eterna rabbia. Ma 
fc io volefsi notare i foli nomi di coloro, che perla loro crudeltà 
difgraziatamentc , c violentemente finirono , dourci di quelli foli 
riempirne vn volume. Prototipo della crudeltà fu Nerone, & au 
chi precedette con l’cfempio del viuere, infognò anche il modo di 
morire , armando contro di se quel fuo furor befliale , vittima^ 
inficine , c miniflro della (ira dimmanaca fierezza. E prima di lui 
furono Mario, c Mitridate, & amendue chilifero l'indegna vira* 
con vgual fine, diuenuri carnefici di se iteli! : Eccedo di crudeltà 
da tutta la natura abborrita. Ad altri poi limili a quelli non man- . 
caron boia condegni alla lor crudeltà , tanto più beri nel tormen- 
tarli fpicraramcntc , e llrappar loro fin dalle midolle l’infame (pi- 
rico , quanto di natura più abietti, c meno temuti. Crudele fu 
Erode , e Siila , c di amendue ne fecero la vendetta^ Chi peniate 
voi ? Succidi animaletti , clic viui viui con pari orrore , e naufea 
gli diuorarono. Dell’infamia ftefla furono intaccati Cinna , Timo- 
fané , Ariftomaco , c tutti da chi meno il lofpettauano, ne ripor- 
tarono il meritato galligo. Cinna da'lùoi fauoriti foldati. Timo- 
fané da vn fuo fratello, & Ariftomaco da' lenii fteffi, che alimcn- 
taua, fùron mifcramcncc {cannaci. Douuta pena ad vn crudele, 
non rrouar pietà, nc fedeltà, ne pur tra fiioi. Di Attila c noto il 
furore, e la crudeltà : Egli flaggcllato dalle due furie, faccafi Torca?. 

r\,nn Ai ^urr dfdrnrra !*Ira,lìa il P»iAw.6m 

* 7 * 


chiamare flagello di Dio. Dopo di aucr dillrurta l’Italia, depofèil 

la a gli amori ; ma non depofe la fua, ' 3I 
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ferro, e fi diede in preda 

fpada la Diuina vendetta , e tra le dclicie de' fcilini gliene fece 
prouar non che la punta , ma i pelati fendenti , fi che trouò nel 
letto delle nozze la bara fepolcralc: così benché zoppa fempre rag- 
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giujrne vn crudele la pena lua. Ecco dunque il frutto della cru- 
deltà: Se può quello piacere, larà lino, e làuio il confìglio del 
Macchiauclii. 

Proporzione IL 

i>o. TI Jf A forfè prima di giugnere a quello termine , ne 
XVX goderà il Principe qualche emolumento, e terrà, 
come vuole il Macchiauelli i luoi vniti , e per vlàr le lue parole, 
in fede. Io per me quando ciò pur Icguilfe, noi vorrei ; nè lo lli- 
moa propolìto camminar vna via di roic , per giugner rollo al 

f recipizio. Ad ogni modo gli efempj già riferiti dimollrano rutto 
oppofito; e le ci conlìglieremo con le llorie de'tempi paiTati, 
macllre,.che inlègnano quelchc può ne’futuri auuenirc, ritrouc- §S» 
remo, che la crudeltà de' Principi non abbia giammai mantenuti Jet 
i fuoi dalla lira parte vniti , nè a lor fedeli. Ritrouercmo , clic le aS» 
lèdizioni, le congiure, i tradimenti , le lòllcuazioni de' popoli 
tèmpre auucnncro lòtto il dominio de' Principi , che non curaron 
l'infamia di crudeli. E benché non lèmpre le lèdizioni, le ribel- 
lioni c le congiure, lìano indizio della crudeltà del Principe ,lcm- 
pre però fono Hate lolite di liiccedcre lòtto d vn Principe crudele. 
Eccoui Tiberio , il cui animo ferino non gullaua delle altrui mor- 
ti , (è non erano accompagnate con illraggi. Colui, che non auea 
più frequente nella bocca il relpiro, che il dire: Vccidctc ; ai di 
cui mileri luddiri era pena capitale il non confarli alle liraua- 
ganze del luo genio. Colui , che nella guifa lidia fece roglier la 
a chi dille bene di Calsio , e Bruto, che a chi dilfe male di 
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Agamennòne. Huomo si fiero, che non rilpettando nè età, ne 
condizione d’alcuno, fino a coloro, che leciti auea fra tanti per 
luoi configlieri, huomini per ogni vcrlo ragguardeuoli , fece Ipc- ^ 
rinaentar a qual legno giugnelfe la lùa crudeltà; c di ioli venti, ggt 
che erano, appena quattro ne camparon la vita. Certo-,' clic le §£» 
folle vera la maflima del Macchiauelli: Che il Principe crudele JSt 
mantiene vniti , c fedeli i limi, douea ciò meglio che ad altri riu- 
feire a Tiberio, che fu crudelifiimo; ma lòtto il fuo goueno tre- 
mò Roma, c per poco non rouinò Ipinta dall'clcmpio di tante 
città, che ribel laconfi nella Francia, lòlleuate da'famofi capitani 
Floro, eSacobri: Delle legioni, che nella Germania fi ammuti- 
narono: degli elèrciti, che nell’Vngheria fi ribellarono lotto Pcr- 
cenio : e finalmente fcolsa dalle tante pratiche , che cpiiui HelTa 
vi tenne Scribonio. ’E quella forlè l'vnjonc, c la fedeltà, che vuol 
•Macchiauelli? 

Non 
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Libro Terzo. Cap. XII. S7 

191. Non fu mcn di lui crudele Caligola , che defideraua, 
che tutto il popolo Romano auctlc vii capo , per reciderlo a tutti 
con vn (ol colpo : che tcnea per lue dclicic , riporta ne' fcrigni 
prcziofi la varietà di più veleni; i cui eruditi trattenimenti eran 
lo Ipecolare fu quel libro intitolato: Pugto , gUdius , in cui 
regirtrauanrt i nomi de'condannati : Huomo si inclinato alla fie- 
rezza, che ftimaua infelici quei tempi, ne’quali non vi erano pc- 
ltilenze, fami , diluuj , incendi, o trcmuoti. Tenne coftui per 
auucntura i fudditi vniti? Sì, ma a danni luoi ; perocché viuen- 
do vna vita di continuo infidiata, dopo aucrla campata da molte 
congiure, pure alla fine vomitò quell'anima inualàta da mille fù- 
rie per la bocca di trenta ferite , apertegli nell' infame corpo da^ 
Cherca, Tribuno delle pretoriane coorti , c da'iùoi fcguaci. 

191. Dal mede fimo maligno Ipirito di crudeltà furon fbrpre- 
(i Claudiò, Nerone, Vitcllio, c Domiziano; e chi più di coflo- 
ro vide giammai 1 ‘ imperio Romano porto iòilbpra ? Controdi 
Claudio lì ribellarono i Britanni, c gli Affricani. Furio Camillo 
Scriboniano, Gotiernadorc di Dalmazia, fomentato da'principali 
Romani , & affittito dal fauorc delle legioni, s’intitolò Impcrado- 
rc ; &: acciocché non gli mancafl'ero fin dentro la fede del fuo 
imperio le lue inlìdic , Stazio Cornino, c Gallio Affilio caualicri 
Romani contro di lui congiurarono. 

i 93. Da Nerone fi ribellò l’Inghilterra (òtto Drafutago con la 
ftragge vniucrlalc della milizia Romana; ribcllofli altresì la Giu- 
dea, e la Francia, facccndoli capo della ribellione Giulio Vindi- 
ce; con quella lollcuaronfi le Spagne lòtto Sergio Galba ; e le le- 
gioni , che llauan ne’confini della Germania , comandate da Ru- 
fo Virginio, c dopo tante congiure fcopcrte in Roma contro di 
lui , partitoli dalla di lui vbbidienza finalmente il Senato , c'I po- 
polo, per non ctler da'denti di colloro sbranato, la finì, vcciden- 
dofi con le lue mani. 

194 Controdi Vitcllio fi indierò in fedizione tutte le legio- 
ni, e le milizie- dell'Oriente , e dell’Occidente ; c crearono a lùo 
dilpetto loro Imperadorc, Vcfpafìano lor Capitano, c tra le ri- 
uolture di tutta l’Europa, non potendo a tutte opporfi,vi perdet- 
te alla fine l'imperio, e la vita. 

1 9 f Domiziano, venuto per la fila fierezza in odio aTuoipiù 
intrinlcci , c famigliari , dopo di aucr veduto con lùo dilonore, 
e cordoglio dagli cferciti della Germania acclamato Imperadorc 
Lucio Antonio Saturnino , entrando la diffidane , & infedeltà 
fin dentro la Reggia, fu da' fimi barbaramente vccifo, non lenza 
fofpetto, che vi auefic auuto la mano anche l'Imperadricc , per 
cfTerfi ritrouato rra’ congiurati , Stefano fùo maggiordomo . Ec- 
co- 
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colli dunque l’vnionc, e la fcdclrà , legittimi parti di vn Principe 
crudele . Che ti pare. Lettore, non ha dato nel légno il Mac- 
chiauclli ? 

i?<5 Ma fé colloro non baftaflero ad autenticare il Tuo mal' 
animo, lenza vfeir di Roma , aggiugnerci a' detti, ScttimoScuc- 
ro, e Maflìmino, de’ quali è ancor dubbio, ié lìano Ilari huo- 
mini, o fiere. Ottennero furie colloro il fine propollo, di renerò 
a freno i popoli col terrore della crudeltà? Il primo, che con mo- 
di troppo fpictari vendicami ogni difetto , & ogni piccola lua of- |g». 
felà , vide per prima ad onta lua Albino ilio capitano eletto Impc- 
radorc; vide ribellargli!! l'Inehilrcrra, e portargli alprilsima guer- 18» 
ra fin denrro la lua cala ; vide i liioi cittadini Itclsi, capo dc'qua- «jS» 
li fu Piando, iniziargli olliraramcnrc la vira; anche i figliuoli *5* 
lcuaronfi a romorc, riloluri di auue!cnarlo,e l'aurebhono elcguiro, SS» 
le non l’auefle liberato dal lo r veleno vna morte più Ipicrata. Il le- |8* 
condo, la cui crudeltà panie aucr la qualità della pelle, mentre, 
atraccauafi a chi con lui praticaua, in tre anni del ilio infelicilsi- 
mo imperio non corlc mele, in cui reggerti lo lccttro con paco. 2* 
Malsimo gentiluomo Romano tramogli contro vn'orribil congiu- ^ 
ra ; vna banda di loldati veterani coronò Tiro Imperadorc ; i po- 
poli dell' Affrica, lèguendo il loro clèmpio, pronioflcro all' impc- 
rio Gordiano. Si ribellò la Germania, e la Numidia, &: alla fine sg* 
lòllcuarofi il Senato, e'1 popolo Romano, creando Impcrndori Mal- 
fimo Puppieno, e Clodio Holbino , fece di lui quella llragge,che SS» 
meritaua. Così viuono , cosi muoiono i Principi , che non cura- SS» 
no l'infamia di crudele ; in quello modo terranno i popoli vniri, 34» 
ma come al principio dicca , non già a ior fauore , ma a danni 
loro. O (Temeranno colloro fcdclrà, ma a'compagni loro, accioc- 
ché niuno fcuopra i loro ammutinamenti , e le loro congiure. 

197. Principi, e fignori mici, quando non vi forte la legge 
della carità, innellata dalla natura nc'nollri cuori, dourebbe re- g 
golarci quella dalla prudenza, che c’inlcgna ad imparare all’ al- jgj, 
rrui fpelc: Il goucrno degli huomini deu’cffer vmano: La crudel- ^ 
rà è proprietà delle fiere : Tali làranno con voi i popoli , quali tg*. 
làrcte voi vedo di loro: Vi guardi Dio, che i vallarti vi iliminp 
crudeli, perche vi mancarà poco, per qualificami tiranni; e le per JS» 
tali vi apprendono, le conlcgucnzc, che poison leguirne , voi le SS» 
(apete. g 
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Libro T crzo. Cap. XII. 
Propofizione III. 

i 98 "T 7 " E ngo alla terza propofizione da me ftabilita, cioè, che 
V non l* a difficile, che il Principe fia infieme iniìeme 
amato, e temuto. Quella non può piacere al Macchiauelli , fa» 
pcte perche ? perche qui fi fonda il buono fiato del Principe, e 
del lùo Principato; non può dunque piacergli, perche egli gli 
vorrebbe tutti difirutti, c rouinati. Dipinge intanto quella mal- 
finta per difficile , acciocché dilànintati i Principi dalla diffi- 
coltà , nè pur vi penfino a praticarla . Ingannatore : Como 
lari difficile a praticarli da voi , o Principi , le ella c fiata faci- 
iillìma , e lèntpre con felice riulcira , a tanti altri , come voi ? 
Ciro, Alcflàndro il grande, Giulio Celare, Ottauiano Augufto, 
Antonino il primo, Claudio il lècondo. Collaudilo , cCarlo Ma- 
gno, Se altri, ingeriuano ne’ cuori de'fudditi ncccfiiri di amar- 
li, e ciafcuno meno temea la morte , che l’ offenderli , perche 
non potrete voi (perimentarc Io Hello ? Se auctc la bontà di più 
credere a me , che vi amo , che al Macchiauelli vofiro afi 
laifino , cccoui il modo facile, c ficuro, 

199 Primo: fate, che apprendano i valfiilli, che la vofira vo- 
lontà fia retta , tutta dirizzata, a lor beneficio , & alla loro là- 
lute , in modo che non fol pettino ili voi malanimo , e vedrete 
invìi tratto, che vi temeranno infieme, Se ameranno rutti; te- 
nteranno di far male, c per non incorrere nella vofira dilgrazia, 
e per non ifpcrinientarc il vofiro gaftigo. 

zoo Secondo: ccconc vn'altro: Confiniate la maefià douuta 
al vofiro grado, ma con quei mezzi, clic la rendano venera- 
bile, non orribile. Sian le vofirc azioni eroiche, i fatti glorio!!, 
e rifplcnda in cfl'c vintamente con la vofira gloria l'altrui bene: 
Quelle apporteranno per prima ammirazione, dopo cagioneran- 
no itegli animi de’ ludditi la riucrenza , c da quella nalccràad 
vn parto l’amore, c'1 tintore. In fatti dominate, fignoreggia- 
tc, ingrandirei lopra degli altri, ma a lomiglianza del Nilo, che 
corre lenza rumore, & anche quando gonna, Se inonda, pure 
benefica; fia a voi detto quello, che in lode altrui ledile il Poe- 
ta panegirifta : 

- — - Mucrone cruento 
Se tacienc ali] . Studcant feritale nmert , 

Lene fluir ffitui , fed cunei is ammhui extac 
Vtihor , nullas confcjfus murmurc njires . 
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Torrtnttt immane fremane , lapfìfque minentur 
Pont ihut ; muoluant fpumofo 'vortice fyluai 
'Pax malora decct peragit tranquilla potcftat , 

C^uod 'violenta nequit , mandar aque fortini <vrget 
Imperiofa quiet , (èffe. 

Così più otterrete Voi foli con la vofra maefà , graue sì 
pacificala benefica, che non han fatto giammai gfialtri,a 
di rollinoli torrentacci, con ifraggi,c con rottine. 

ioi Terzo: Che le pur bramallc, che lì fruggedTero i po- gjt 

! >oli per vofro amore : Vi offerilco vn potente incantcfimo , ma *"*' 
ecitò. Sforzatcui di far loro fiperc , che gli amate . Confila 
l'amore in amminillrare con rettitudine la giullitia ; in conler- 
letuar loro l'abbondanza ; in difendergli da’ nemici in pren- 
der loucntc le loro parti . Apprendano , che gli finiate come jj? 
figliuoli , e non volete valeruene come di Ichiaui . In quello 
però non vi voglio tanto affabili, che perdiate il voffro dcco- ^ 
ro . Sia vofro lpecchio Tito , chiamato comunemente Orba ^ 
In vita.* deliri* , di cui fcrilfe Suctonio, che [ape rum populo, fy) <voce,fy 
cap.3. gejlu cauillatus eft , 'verùm maiefiate fatua, ijfr xquitate. Così ri- 

uerentemente parla a Voi , chi con linccrità cordiale brama il 55* 
vofro bene. 

Propofizione IV. 3$ 

I 01 T A quarta propolìzione fii auefa: Non è cofa lìcurtb 

| j per vn Principe federe fedamente temuto . Quella^ ££ 
prima di me, e prima , ch'elponcdc la contradittoria il Mac- 
chiauelli, fu mantenuta da liberate, quando fcriuendo a Nico- 
«34 y e /f or4 ‘ eie, affermò: Che aduefacendofi i popoli a viucrc con timore 53* 
«5f rZm del Principe, é uccellarlo, che anche il Principe viua con timore §$«■ 
„. 2 i. dc'popoli. E può ben confermarlo Dionigi tiranno di Siracufa, che |S* 
conl.ipeuolc della liia crudeltà , e per conlcgucnza di quanto potean |J* 
temerlo i litdditi, egli non fi fidaua di viucrc, le non cullodito |j£ 
da mille guardie, & aflìcuraro da mille (pie ; di che ammirato 
Platone, "gli dille: Tant’hai fatto di male, che hai bifogno della 
guardia di tanti foldati ! Ne la (ita era viltà , era prudenza , impe- 
rocché la ragione fedii il perfuadeua con cuidenza , che fra vn 
popolo tiranneggiato dal timore , non polla viucrc con Acutezza 
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vn Principe; imperciocché colui , che reme, non è podibilc, che jgj* 
voglia lèmpre viuere con quella fpina al cuore , le quella non le 
gli toglie , làrà cof retto dalla neeelsità.a dare nella diffrazione, se* 
La necelsità il renderà coraggiolb, benché per natura , fa timido, 
e la difpcrazione, come ben nomilo Vegczio, lo farà più che au- §4* 
dace : ’lNeceJfttai timido! fortet foca ; (tf ex difperatione crefcit au- 18* 
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9 1 


rouine 


dacia i quindi le folleuazioni , & i tumulti , e quindi le 

dc’regni , & i pericoli del Principe. Imprudente dunque è colui, 
che tanto non prcuede , & imprudenriffimo , anzi ftolidiffimo , 
le preucdendolo non teme. Fu iniquo dunque, ma prudente Dio- 
nigi, che fapendo quanto il tcmefl'ero i Cuoi vadali], viùca con ti- 
moie di loro. Ma più prudente di lui fu Giulio Celare , che per 
illar più ficuro, toflc loro l’occafione di temerlo. Egli entrato vie— 
toriolo nella città de’Carnud già ribellata , fece {Libito lùbito, con-, 
tro il foliro luo naturai cortame, gaftigarc i capi della ribellione, 
acciocché ailìcuraci gli altri cittadini , che già fi forte ioddisfatto 
al rigore della giurtizia , viueflcro proiciolci dal timor della pena; 
quali che non li forte fidato di viucrc con ficurezza in quella cit- 
ta, abitata da vn popolo intimorito ; c pure in lui non cadca il 
lolpetto , che non curarti: l'infamia di crudele, c ben lapeafì , che 
non gartigaua a capriccio, per ingerire fidamente il timore. 

103. Due colè in quello punto fon certe : La prima , che per 
lo più delle volte le riuolturc delle città, e le ribellioni de’ popoli 
fono originate dal timore , o finto, o vero , che fia , e talora an- 
che di giufto, c meritato gaftigo, perii cui timore come fi popo- 
lano di banditi le campagne , così fi riempino le città di fèdizio-, 
fi. Se Cattilina polc in ilcompiglio Roma , fu per timore delta, 
giurtizia, e rirrouando fubito partiggiani tinti della medefim&» 
pece, e grauidi del veleno Hello, rifolle da dilpcrato, e dille, che 
non aucndo pituto cltinguer con l'acqua il fuoco attaccato alla fua 
cafa , volca ertingucrlo con la rouina di lei , e della patria . Or fc 
tanto potè il timore di vn giudo Senato, qual male non cagione- 
rà il continuato timore di vn Principe infamato per crudele. Sia, 
egli potente quanto fi voglia, (è viura il filo popolo opprcfTo dal ti- 
non fo, quanto ficuro darà il fuo trono; fo bensì quclche 


more , 


dilegua il Maeltro della Romana eloquenza, che nulla ani impe- 
ri j tanta e fi , ijii-t premente metu , poJP.t ejfe diuturna. La feconda è: 
Che il folo amor dc'cittadini fia (ufficiente a rendere il Principe/ 
ficuro . Ne chiamo qui in tcllimonio Marcaurelio Imperadore, 
che dando ficuro di cflcr amaro dal popolo, tolfè dal luo palagio 
le guardie , e non volle nelle lue danze nè porte , nè portieri . E 
prima di lui Numa Re' de'Romani colle via dalla fua corte quei 
trecento Arcieri, clic (oleati fiancheggiare Romolo, per cult odia/ 
della fua perfona , affermando , che non volca, nè douca diffidar 
di quel popolo , che gli auca darò fógno del fuo amore , con fi- 
darli di lui . Così è , viurà mai fempre più ficuro vn Principe di- 
làrmato, fè fi farà amare, che vn Principe circondato da Armi- 
geri , fè fi farà (blamente temere. 
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9 % Scrutinio F olitico. 

Propofizionc V. 

Entifce il Macchiauclli : non c , nc può cflcr ve- 
>, che gli huomini abbian meno riguardo di 
offendere quel Principe, che fi fa amare , che quel Principe, che 
fi fa temere. Se pure non fi rirrouafTc vn’altra Ipecie di huomini, 
che foffero tutti come lui, nato pei infamia della natura, clic in 
vece di vn huomo produfle vn inoltro. 

iof. La l’uà mafsima contraddice a tutte le leggi della natu- 
ra , & infama tutti gli huomini per dilumani. Eccone la ragione: 
Non è huomo , chi non fentc germogliar nel fuo netto , c fiorir 
nel fuo cuore vna naturale inclinazione ad amare chi l'ama, a ii(- 
pcttar la bontà, a non offendere chi non gli nuoce, c molto meno 
chi lo benefica. Vn Principe , che fi fa amare, dee prcfiimcrfi, 
che anch'egli ami , che le file qualità non fian maligne, fian più 
che buone i che non lòlo non voglia l'altrui danno, ma che proc- 
curi l'altrui bene; dunque per ritrouarfi vn huomo, che non ab- 
bia riguardo ad offenderlo na da effere vn huomo , che non fia, 
come gli alrr'huomini : che fia d'vn’altra fpccic. E ic il Macchia- 
bili afferma , che di quella qualità fian gli huomini , gl'infama, 

f li flima diiumanati, c moitruofi. E chi giammai intefe , chc< 
uomo offendefle altro huomo , Ibi perche era amabile? 
io;. Ma come? diraffi, non iono flati talora offefi, & aifaf- 
finati Principi amabiliflìmi ? Sì, ma fu ncceifario, che quello fi 
apprcndefle come nimico , o come cale , che la di lui vita folse 
di oilacolo al conlcguimento del fine prerclo dall’ aflaflìno ; nc 
giammai il motiuo dcll'offefà potè eficr la conoiciuta bontà , o l’a- 
mabilità della peribna. Prima, che fi peruenga a decretare l’oflc- 
fà, c neceffario, che ceisi il motiuo dell'amore, e fottentri lo /li- 
molo dell’auuerfionc , e dell'odio; dunque è imponibile , cho 
mentre il Principe fifa amare da'fudditi, vi fian iyddici, che Lami- 
no , e non abbian riguardo d'offenderlo, 

io 6. L'altra pane della maisima Macchiauellifla fi dimoflra 

con cuidcnza falfifsima dal già detto di fopra . Vn Principe che 
fi faccia (blamente temere, c duopo, che ila vn iniquo, vnfpie- 
tato , vn tiranno, dunque quelli non può non cagionare odio di 
se, c della (uà peribna, dunque venendo l'occafione , farà facilif- 
fimo il non aucr riguardo ad offenderlo , Lettore , io temerei del- 
le tue fifehiate , fc Ìì proponete quello problema : A chi tu pri- 
ma proccurcreili di cauar il cuore, a chi fi porta reco da padre, 
c dciìdcra il tuo amore, o a chi ci tratta da fchiauo, c non vuol 
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Libro Terzo, Gap. XII. 

altro, che tenerti fempre in timore? E pure il MacchiaueIJi con 
fronte di macigno decreta a fauor del fecondo, e dice, che s'aurebbc 
più riguardo ad offendere quelli, che quello ; non ballerebbe 
quella loia lùa imprudenza a fare , che fi adiraflc contro diluì 
la pazienza di vn Socrate, 

Propofizione VI. 

107 T A Ièlla propofizione conferma quello , che poco in- 
I j nanzi dicea : Che non fia polfibilc , che vn Principe 
fi faccia lol.tmcntc temere, fenza farli odiare: Parmi cuidcnte; 
imperocché il timore non è poilibile, che llia fido, (c egli non 
S fi vnilce con l’amore, è ncccllarjo, che fi accompagni con l'odio; 
^ non potrà dunque darli il calò giammai , che vn Principe fi fac- 
cia temere, in modo che le non acquilla l’amore, sfugga l'odio. 
Dilcorro cosi: Egli per farli temere, e non amare, e duopo,che 
dia almeno negli eccelli del rigore, per non dire della crudeltà, 
(le pure lo Hello eccedere nel rigore, non è crudeltà) e quelli 
non potranno, non conciliargli l’odio, e la maliuolenza, 

zoS No, rifonde il Macchianclli , ballerà , che fi afiengz, 
dalle robe de’litdditi , e dalle donne loro, perche gli huomini di- 
menticano più tolto la morte del Padre , che la perdita del pa- 
trimonio . Sì, quando tutti fo/Tcro come lui , barbaro, inumano, 
Ichiauo dell'intcrefse, ch'è il folo liro Dio . E f; il Principe non fi 
allienc dal (àngue ,e dagli altri atti d’ingiultizia, edi crudeltà, po- 
trebbe elscrc fidamente temuto, e non odiato? Oh mi potelsi ri- 
fondere Niccolò Macchiauelli ! c per poter meglio confelsar la 
verità, folli alla corda con quel llrapazzo , che meriti , vorrei (ape- 
re da te : Se il tuo Principe ti auelsc lcmpre tenuto ( come luol 
<38 dirli, e tu neri ben degno) lòtto alla mazza, nè ti auclfc giammai 
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dimollrato il volto , le non crucciolb ; nè detta vna parola , che 
non folle Hata vn tuono, per tenerti fcniprc in timore, quantunque 
non ti auclfc oifelo nell’onore, e nella roti, aurelli potuto lolamen- 
re temerlo , e non odiarlo? Ma egli nonpuòrilpondere: Rifonda, 
per lui chiunque è huomo.c dica poi , (ccoilui fcriuca pcrillruirc, 
o per ingannare . 

109 Aggiungo: Ancorché il Principe non dia negli eccelli, le 
vorrà elèrcitare tutto ciò, che può con la (ua potenza, ctucro quel, 
ch’efiggc vna rigorola giulfizia ; le quello Hello no’l raddolciteci 
con aliti modi più miti, e più piaceuoli; quello Hello (àrà vn’ec- 
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«S§ cclTo d’ingiullizia ; perocché il lòmmo lus è lèmma ingiulliziaje 

le in quello modo làrà temuto, non potrà non clTer odiato. Se efibilca ^ 

la mia propofizione al tribunale del giudizio di tutt’i prudenti- 
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Scrutinio Politico 
Propofizionc VII. 


XIO 


I 


L Principe deue fondarli in quello, ch’è fuo , non già 
in quello, ch’è d'altri : Sta bene. Quello principio, o 
vogliam dire, quello antecedente e del Dottor Macchiauelli ; e 
ottimo; chi può negarlo? Fondarli in quello, che nondcpcnde 
da' luoi arbitri , non è d'huomo pruderne. Viua il Dortore, che 

E ur dille due parole da huonio ragioneuolc . Ma vditc la bar- 
ara conlcgucnza . Dunque, ripiglia, /landò in poter del Princi- 
pe il farli temere, e negli arbitri de' popoli il farli amare, deue 
lólamentc fondarli nel farli temere, cioè dee operare lempre in 
modo , che (ia temuto : Vdiile paralogi/mo più empio ? In ve- 
rità , che per collui iarebbe /lato buon Principe quello fmilii- 
Dan. 14. rato Dragone, che adorauan per Dio viuente i Babiloneli, per- 
che quella bcllia lapea ben farli temere. Ma non credo pofla 
edemi huomo , che abbia fior di lalc in capo , e voglia più 
collo dar fede a quello ribaldo, che ad vn Salomone, per la- 
pidili , per prudenza , e per clpcrienza il più venerabile tri. 
Monarchi : c quelli icriflè : Auftr ruktginem de argento , fej egre- 
dietur 'uas puriflimum ,• aufer impiceatcm de 'vultu Regts , (y fir- 
makitur infìnta thronus enti ; quali dicede , che vn Principe per 
vedere allicurato il lùo trono , nè pure ha da dimollrarc nel 
volto vn legno, che non lìa di piaceuolezza . 

iti Ritorno dunque al punto , c dall'antecedente del Macchia- 
uelli vo'cauarc io la legittima conlèguenzatdeue il Principe fidarli, 
c fondarli in quelch e luo ; dunque edendo in poter fuo il farli 
amare, e negli arbitri del popolo il temerlo, dee fondarli , cioè 
llimar ben fondato il luo Principato, nel proccurare di farli ama- 
re, & operar lempre in modo che fia amaro. Ma come.'’ c coro 
qual" arte? già li e detto di lopra conia rettitudine, con la beni- 
ncenza, con la piaceuolezza , con la more ; con qucll’arti li fa- 
rà volontari lchiaui rurt'i fudditi, c con amabile violenza fonde- 
rà /labilmente in mezzo al cuore d’ognun di loro il trono /ito. Il 
farli temere non Ila in mano lira; imperocché, le potenza fupc- 
riore non inuoucrà i cuori de'lùddici, le quelli noi vorranno te- 
mere , no'i temeranno. 
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Jg Si dimoftra con ragioni, e con fatti quanto 


fieno contro il douere , e contro i det- 
tami de’ Sauj , e quanto danno re- 
chino al ben del pubblico , e de’ 
Principile maffìmc infegnatc 
dal Macchiauelli nel ca- 
pitolo decimo ottauo 
del fuo Prin- 
cipe. 

E giammai dall’empio cuore dell’ infamo 
Macchiauelli , gorgogliando per la graiu 
copia, fchizzò fuori ad infettar le Tuo 
carte la felli urna del fuo veleno, in que- 
lle del i 8. capitolo del liio Principe votò 
il fondo tutto, e la feccia. Andòegliap- 
pollatamentc da parrc in parte fpruzzan- 
dolo , ma qui ne vomita, quanto ve nera . Qui toltali affatto 
dal volto la malchcra , irriuercnte , non dirò a Dio, perche/ 
forfè noi conofcea , ma a tutt’ i più Sauj , e riuniti Macftri 
*58 della vera politica , qual nimico giurato delle comunità tutte/ 
degli huomini , che aurebbe volute diflruttc , fatto vn fa- 
lcio di tutte le vmane , e le diuiue leggi , le gitta a terra , 
e calpefla , promulgando maflìme tanto pregiudiziali al ben 
de’ Principi , e de’ regni , che piggiori non le detterebbe , lo 
crgcfTc la fua cattedra in Babilonia Lucifero flcffo , traucllito da 
huomo. 

113 Eccone alcune , che non lènza orrore lùccinta mente/ 
tralcriuo . Sarebbe colà lodeuole , ei dice , in vn Principe il man- 
tener la fede , e viuerc con integrità , ( Lettore nota qui di paf- 
faggio l’afluzia dell'ingannatore, loda la virtù , che abbomina, 
per non dimoftrarfène lui principio auuerfò, e poi vuol confer- 
mare il già detto di fbpra, che la virtù non può, nè debba pra- 
ticarli. 
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9 6 Scrutinio Politico 

ticarfi) nulladimanco , ficguc a dire, per auer veduto a’ Tuoi tem- 
pi , che coloro abbian fatte gran cote , che della fede han tenuto 
poco conto, iùperando gli altri, che fi fono nella lealtà fondati, 
non dourà ( vdite come conchiude ) non dourà il Principe oflèr- 
uar Ja fède, fc non quando gli renderà conto; facccndo ora da 
Uone, ora da Volpe. Fingono i Poeti , che vna tal Maga tral- 
formaflc contro lor voglia gli huomini in animali ; ma coftui 
vuol , che ogni Principe volontariamente diuenga , c fi trasformi 
in più fiere! 

z 1 4 Vuole appreflo, & infogna, che il Principe debba dimo- 
ftrarfi al di fuori pictofo, fedele, vmano, intiero, religiolo,ma 
poi nell'interno auer vn’animo dilpollo a volgerlo , fecondo , che 
i venti, e le variazioni della fortuna gli comandano. E qui non 
pollo contenermi di non efelamarc: Ó fante, e fino da’ Gentili 
adorate virtù , collituite da quello voftro affollino Ichiauc , nate 
a feruirc , o all' ambizione, o all'intcrcllc ! 

ri j Ma non abbiamo ancora fcopcrto il fondo: Vomita be- 
ftemmie piggiori : Dourà , foggiugne , il Principe far conto di 
viuerc , e mantener lo Stato , e dc’mczzi quali nano, non curar- 
li. E vuol dire: Che fe pel confeguimento di quello fine (mitre- 
ma tra le dita per l'orrore la penna in traferiucrlo ) gli conucnil- 
fe operare contro della pietà , della fedeltà, dell’ vmanità , dclla_. 
religione , non abbia rimorfo in farlo , perche faranno azioni giu- 
dicate lcmprc onorcuoli, c da cialcuno lodate. 

1 1 6 Clic ti pare , Lettore, potea dir più vn’Idolatra, vn bar- 
baro Scita? Vn, che folle nato di là dal noltro Mondo, doue. 
non riluce raggio di fede? Dunque per collui non vi era anima, 
eterna, capace di altro bene? Non altra felicità da fperarfi , nè al- 
tro danno da temerli, liluo che il portello , o la perdita d’vn. 
regno? Dunque per lui non vi era altra louranità, acui.llian (og- 
getti i Principi, che rei gli galligli!, c giudi gli premj ? Dun- 
que per lui il fine vltimo del Principe c il regnare , la reggia , il 
trono, la gloria del dominare, c le douizic del Principato , c nul- 

a la più ? E non c querto vn efiliar dal Mondo la virtù , vn cal- 
pcltar tutte le leggi , vn contraddire alla ragione , vn viucr da^ 
Epicureo? 

2.17 Ma che importa querto, dirà quell’ occulto feguace di 
quell’Atco. Qui Niccolò Macchiauclli non ifpicga catechifmi, ma 
infogna politica, il modo di reggere i popoli , e conferuar gli 
.jjjg Stati. Il pcrlùaderc i'cforcizio delle virtù deuon farlo i predicatori da’ 

pulpiti. Se gioua quclch’egli dice all’intento , ha adempiute le. 
parti lue. Colui, che così parla, ha bcuuto il veleno alia fonte. 
495 llclfa col Macchiauclli, ed è del numero di coloro, che nclSe- 

nato 
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nato de’ politici niegano il luogo, c’ifuffragio alla fede, & alla 
reologia crifliana. Et io, quantunque e creda, e làppia , e man- 
tenga, che i dogmi della nollra lanca fede non fblo non repu- 
gnino a' dettami della vera politica, ma che non Ha vera politica 
quella , che non è vniforme ai dogmi della noflra fede ; contut- 
to ciò per trafiggere quello Golia coti la lùa fpada , collantemen- 
te affermo, che prelcindcndo da quello, che deue inlcgnarc , e 
fare vn che profelsa la religione cattolica, anche fecondo gl’inlè- 
gnamenti dc’Macllti più accreditati di quell'arte , quantunque^ 
Gentili , il Macchiauclli non inlcgna la politica , la dillruggo; 
non dà il modo di conléruar gii Stati , ma di rouinarfi, trasfor- 
ma il Mondo in vita lerna di vizj , vi multiplica i loiperri, le di- 
fùnioni, e le guerre j il che dimoflro, e dilcorro primieramente 
così. 

1 1 8 Non vi è tra fauj , chi nieghi ad Arillotclc nel magille- 
ro di quell’arte la prima cattedra. E quelli, per cominciar di qua, 
nel principio della fua etica inlcgna: Che il fine della vera politi- 
ca non polsa efl’er altro , che il fommo bene , il quale non può 
con filiere giammai nè beni citeriori , che lòtto la polscllìonc de' 
Stati, le douizic , la grandezza &c. ma nc'beni intcriori dell’ani- 
mo, che lotto il bene della virtù , e degli atti (ùoi , come otti- 
mamente il pruoua nel capo j. 7. 8. e io. doue anche pruoua^, 
che rutt'i beni citeriori leruan per mezzi, e per illrumcnti al con- 
Icguimento di quel fommo bene adeguato ( così parlaua egli co- 
me gentile, perche le auclse mai attuto il lume della vera fedo, 
aurebbe detto, che gli atti interni della virtù non lo no il fine, ma 
i mezzi dei fommo Bene, ch’è Iddio, e non la virtù) Enel ca- 
po 1 3. Icrilse: Uidetur <z>crc pohricus buie ( cioè alla virtù , & al 
conlcguimento di quella beatitudine ) maximum operam impende- 
re. E lo llclso quali dimollra nel capo <>.7. 8. 9. del decimo libro 
degl’intitolati: Magnorum morahum ; lègucndolo tutti coloro, che 
amano la verità, e la virtù: Adunque volendo il Macchiauclli, 
che il fine del Principe fia il regnare , lo Stato &c. e che a que- 
llo fine leruano le virtù , facccndo del fine mezzo , e del mezzo 
fine, chi non vede, che merte lòlsopra l’ordine delle cole, o 
dillruggc la politica , non Pinfègna. 

119 In oltre: L'i llclso gran Macltro folliene , che l'infègna-' 
re, c'1 trattare della virtù , e degli arti luoi, a niun'altra facultà 
appartenga (àluochc alla politica , & al politico, e che tutta l’cti- 
ca Ita parte della politica. Così lui principio del primo libro ma- 
■JJS jrnorum mor alitati falciò Icrirro: J^uia confiituimut diccre de mortbus , 
primum confida andum eft cmufnam f acuitati! pura, fit mot . Ut igi~ 
tur brciuter dietim, 'videtur non aitatiti , quatti politica pars cjfe. Non 
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tnim poteft in politici! quuquam effici , nifi quii tjualit fic : Quale*-! 
autcni dico prchum. Proturn 'veri effe , ejl <virtutes hatcrc. Oportet tgt- 
tur etim , qui politiconi geret , montiti protoni effe . Quare pori ejl, 

'vti 'vtdetur, (SP principium politine trailatio de moritui pyc. Adun- 
que il Macchiauelli clic infogna a’ Principi i vizj , è vn fallò 
politico , vn diruttore della vera politica , c non macllro. 

no Lettore, le vuoi meglio accertarti con argomenti , degni 
del tuo ingegno, della verità di quanto dico, leggi 1’ opulculo 
attribuito ai dottore Angelico Tommalò d’Aquino, intitolatole-' 
Regimine Trincipum, c con particolare attenzione il capo 15. e do- 
po quello, le puoi auerlo alle mani, l'aureo libretto di Arrigo 
Vvangirerek, che ictiue contro di Gualparo Sdoppio , difenlòro 
del Macchiauelli, e toccherai, per così dir, con fc mani, quanto 
contro la ragione , contro il douere , e contro le dottrine di tutt'i 
Sauj parli quello nimico de' Principi . Et io , conforme al 
mio lolito,piu alla buona prenderò ad impugnare le lue malsimo ggj 
ad vna ad vna , prima con la ragione , c poi con la pruoua de' 
fatti. 

iti La prima malsima propolla dal Macchiauelli è quella^: 
Dourà il Principe oflèruar la fede data , lol quando gli renderà 
conto Scc. Dunque il Macchiauelli porta opinione , che poisa l’v- 
tile icpararlì dall'oncllo; mentre vuole, che non fi curi l’onello, 
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quando fi tratta dcll’vtile. E qual danno piggiorc può far’ egli al 
Mondo, che Ipargerui quella dottrina ? Mcn male certo farebbe, ^ 

» 


le ad ogni città attaccale la pelle , bcn'oiseruando M. Tullio con 
Panetio hoc opinione nttllam pejtem maiorcm in -vitam hominum inno- jg^ 

33 » 
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fifie: E con ragione, imperocché ammclsa quella dottrina, gli omi- 
cidi, gli aflàlsinamenti , le rapine, le vccifioni de' propri padri, 
per aucrnc prima del tempo l’eredità, diuuerrcbbon cole lecite^, 
perche potrebbono cooncllarlì con l’vtile; le può coonellarfi l'in- 
fedeltà, la fallita. Io fpergiurare, quando c vtile , perche no li 
fuddetti delitti? E quando giammai l'illels’empictà fognò tanto? 

ut Ma io aurei voluto iipcr da lui, fc quella dottrina la_< 
volea comunicata in legrcto ad vn lolo Principe , per cagion d’ 
clèmpio, al luo diletto Duca Valentino , o a tutt’i Principi ? Non 
potea clfere ad vii lolo, perche la conlegnò alle llampc, dunque jgj 
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ragione , che vno debba praticarla , c 


a tutti 4 w 

l'altro no: Dunque tra' Principi niuno è obbligato attendere all' 
altro la fila parola , le non quando ritorna lor conto : Dunquo 
le capitolazioni di tregue, di armillizi , di leghe , di confedera- 
zioni, di pace non feruono più; perche niuno c obbligato ad of- 
leruar la parola, dunque non douranno diporfi gli odj giammai, 
giammai alcun di loro dormire ficuro, ilar icrnprc col lòlpetto 
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Libro Terzo Cap. XIII. 

al cuore, e l'armi alla mano, perche chi prima può arriuarui, 
faccia macello dell’altro , e cjuando a ciaicun gli vieti fatta , fi va- 
glia del tempo. E quello è il modo d' infegnar politica, per con- 
leruar gli Stati, o per diftruggcrli ? 

iij Do vn parto più innanzi, c fieguo a dimandare: Se c le- 
cito al Principe non oflcruar la fede data , le non quanto gli 
torna conto , lari lecito quello flcrto anche a' vaflalli ? Ma per- 
che no ? Vi è forfè vn qualche decalogo per gli Principi diffe- 
rente da quello , che obbliga i vaflalli ? O balla , che il Mac- 
chiabili labbia detto , che Ila lecito a’ Principi , non a’ va f- 
falli ? E le ciò non balla, dunque collui con intignarlo a' Princi- 
pi, inlcgna anche a' vaflalli , che fia lor lecito , quando nctu 
renda lor conto, non olleruarc al proprio Principe quella fedeltà, 
che gli- han promeflb . Che ti pare. Lettore, lcr.o vtili, o datino- 
le a’ Principi le maflime del Macchiauclii ? 

114 Dimando inoltre da quello cattedratico d'iniquità: So 
quella ingegnofà Ipcculazionc inlegnata da lui , e prima di lui 
praticata dagli artaflini , da furbi, da traditori, e da ogni genere 
di mainiti bricconi , lì può perlùadcrc vniucrlàlmcnte a’ popoli? 
Certo che si , le la portbno praticare i Principi. Quello non catto 
di jjiurifdizione , ne priuilegio vincolato al dominio , è dottrino 
infognata dal Macchiauclli , per proccurarc cialchcdunoil fuovri- 
le; le portbno praticarla i Principi , perche non i popoli ? Anzi lè 
quelli la praticano, tenetela per inlcgnata a tutti . Qual colà più 
onoreuole perii popolo , che imitare il luo Principe? Ma le ciò 
feguiflè de fililo , lì potrebbe viucr tra gli huomini? Togliendoli 
dalla loderà vmana la veracità, e la fedeltà , non farà meglio abi- 
tar ne' bolchi tra le fiere, che nelle città tra gli huomini ? Mo 
quella c la nuoua politica , che inlcgna il dottor Macchiauclli, 
che ha per oggetto la dillruzzione de' Principi , lo Ipopolamcnto 
delle città, e le diicordic tra cittadini. 
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100 Scrutinio Politico 

Sieguc a dimoftrarfi l’iniquità della fuddetta 
maffima coi detti , e coi fatti contrarj 
degli antichi Maeftri della vera 
Politica , e coi danni fuc- 
ceduti a mancatori 
di parola. 

u/ TL Macchiauclli fìeffo afferma nella fua Repubblica , che 
J. poffa darli a gli antichi Romani il vanto di buoni Mac- 
eri nell'arte della vera politica : Vcggalì dunque con l'cfcmpio 
loro, fc folle Hata mai lempre a cuore J’offcruar la fede data, an- 
che quando loro non tornaua conio , anzi quantunque loro folle 
flato di (omino danno l’offcruarla j cosi iflruiti dalle venerando 
leggi del lor fecondo Re Numa Pompilio , che per accreditarlo, 
fingea auerle auute dal Ciclo, comunicategli dalla Ninfa Egeria. 

ufi Non tornaua conto per certo a Marco Attilio Regolo il 
rimcttcrfi in mano de’ Cartaginefi , quando dopo di aucrgli più 
volte lupcrati, evinti, dato alla fine nelle infidic di Aldrubale, 
e Santippo, e fatto lor prigioniero, fu rimandato a Roma , per 
trattar col Senato, (è volea in cambio di lui loIo,dar la liberta a 
più Giouani cartaginefi , che iui cran prigioni di guerra. Egli par- 
tì, ma data prima la fede, come lor vollero , cioè, che quando 
non fi effettuaffe il cambio, folle di nuouo ritornato in Carraginc. 
Giunto in Roma, Se aucndo cipolla l’ambalciata in Senato, fu egli 
fteffo interrogato del filo parere, c controdi sèconlùltò, che no, 
dimoftrando, che non era fpedicntc.chc per liberare vn iol vec- 
chio, qual' era egli , già inabile a guerreggiar per la patria, fi 
deffe la libertà a tanti valorofi giouani , nimici della Repubblica; 
& effendofi così decretato , volle rifòluto , c collante , contro lo 
preghiere , e le violenze de' fuoi più cari , ritornare in mano a’ 
nimici, quantunque (apellc il crudele Icempio , che douca farli 
della (ila vita dall'empietà cartaginefi: , Rimando meglio il mori- 
re di penofilfima morte , che il mancar di parola . 

H7 Et all'incontro , tornaua molto in acconcio a Sedo Pom- 
peo , mentre tcnca nella fua nauc Ottauio, c Marcantonio, l'clc- 
guirc quel tanto, che fuggcriuagli all’ orecchio Mena, fuo liber- 
to, cioè, che con veritiere (blamente quei due, (àrebbe rimafto 
affoluto Signore del Mondo . Ma egli non volle acconfentirc , che 
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con tal mezzo giugnefle all’ acquifto del vallo imperio , per non 
contrarre vna lòia macchia d’infedeltà. Ripari or quello colpo 
il Macchiauclli. 

118 ’E pur molto celebre la fedeltà diCefarc Augullo vlàta 
con vn’alThflino . Auea egli a lùon di tromba impella vnagrof- 
fifhma taglia lopra la tetta di Erocota capo di ladri nelle Spa- 
gne, e prometto xj. mila feudi a colui, che glielo auefle dato 
viuo nelle fuc mani. L'afluto Erocota Ipontancamcntc prclèntoffi a 
Celare , & ardito dimandò la taglia; c quelli per non dar fo- 
lletto, che mancafie di parola, gli donò con la lomma premei^ 
la anche la vita . 

119 Dico più: Eran sì eclofi quegli antichi Romanilùque- 
llo punto, che più rollo voleano farli ingannare da' nemici Itef- 
fi , clic dare occalìone , che di loro li folpettaflc mancamento di 
fedeltà. Celare abboccatoli con Ariouillo, ben li accorte, che. 
dalla parte del barbaro non li proccdca con lealtà , e potendo 
allora, c di lui, c de’ fuoi farne vendetta, non perniile, che ne 
redatte alcuno ofielò : Siedici pojsit , com’egli fcriuc , per fidem 
in allotjuio arcumucntos . 

130 Maggior finezza fu quella di Scipione il maggiore^, 
quando incontratoli in vna naue piena del fior della nobiltà di 
Cartagine , potendo tutti a man làlua lorprcndcrli , gli lalciò 
liberi, lol perche quelli liniero , eh' erano Ambalciadori inuiari 
a lui dalla loro Repubblica; o volendo rilpettare quella fedeltà, 
che fi deuc al titolo di Ambalciadorc , benché nel cafo prelcnte 
fotte finto ; o volendo, che fi dicctt'c , che i Romani tanto lli- 
mauano la veracità, che non potean lolpettare in bocca di nobili, 
li potette ritrouarc vna bugia . 

1 3 1 Aggiungo , ma per auuilo a’ Principi cattolici , e pi), 
che il mancamento di parola, quando ella vien firmata con giu- 
ramento, mena leco per compagna la vendetta-, e fi tira appretto 
lo (degno di Dio: Somma veracità, di cui c lomma perfezione 
l’impotenza a mentire. Eccone i cali leguiti. Arillulfo Rcdc’Lon- 
gobardi , nel principio del regno, li pacificò con Zaccaria Ponte- 
fice Romano, c confermò dopo le capitolazioni della pace a Ste- 
fano II. luccettore al triregno. Spinto polcia dall'ambizione di nuo- 
uc conquide , rotta la fede data, motte guerra alla Chiel.i . Ri- 
corlc allora il finto Pontefice a Dio, il cui latito nome inuocato 
nel giuramento di pace, veniua nel primo luogo offclo dallo (per- 
giuro; & illituendo diuota proce flionc , attaccò la lcrittufa giura- 
ta fu l'afta della croce. Ed ecco in vn iùbiro vinto, e rotto Ari - 
ttulfo dalle pie armi di Pipino Re di Francia: ricuperò Stefano 
tutto ciò, che gli era ftato tolto, c quel dilgraziato , o per vna< 
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caduta da cauallo,o per vna ferita (come altri vogliono) fattagli fa 
da vn Cignale , prclto pretto finì milèramentc la vita. 

131 Più conlìdcrabile è il fatto, clic racconta Bonfinio , ed è 
il lègucntc : Vladislao Re di Vnghcria , rotta la fede data ad 
Amurat Impcradore de’ Turchi, gli motte guerra: ed ecco, che 
vn giorno venuti in battaglia gli elèrciti , auuisò Amurat , che 
il filo cedea, e con la perdita della giornata , ttaua già la vittoria 
dalla parrc dell’Vngaro. Ed egli auendo lcco la icrìttura origi- 
nale da Vladislao giurata, la cacciò fuori, e /piegatala con gli oc- 
chi al Ciclo, ditte così : SSfucfli fono , 0 Giesu Crifto , 1 concerti, 
thè i tuoi Criftiant han fatto meco , e giurati per il tuo fante 
V^ome , ( 3 * ora. gli han traf prediti ; però fe tu fei Dio, come cjjì 
dicono , gafltga tu l'ingiuria fatta a te, & al nome tuo. Appena 
così auca detto, che Ti vide murata la forte; fi diedero in fuga^ 
gli Vnghcri , retto Vladislao vccifo , c'I Turco vincitore . Tanto 
opera Iddio in gattigo de’ violatori del giuramento , anche a prò 
degl' Infedeli. A fronte di quello lembrerà meno orribile il calò 
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auuenuto a Lodouico IV. Re di Prouctua figliuolo del Conte Bo- 
fòne: Quelli a per/ùafionc dc‘ Principi Italiani ,c di Alberto lùo 
genero, venne la prima volta in Italia contro di Berengario , 
ma riulcitagli infelice la motta , disfatto il fuo elercito , retto 
prigioniero di Berengario, collretto a chiedergli in grazia la li- 
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berta,, e promettendogli, che ritprnato nella lua Proucnza, non 
aurebbe giammai più trauagliata l'Italia. Ma che? pattato appe- 
na poco tempo, non curando più della parola data, vi ritornò. 
L'cucnto pero non fu mcn’ infelice del primo; imperocché dopo 
varj /uccelli, venne pure alla fine nelle mani di Berengario, che 
in pena della violata fede, gli fece cauarc amendue gli occhi, 
lalciandogli la vita in gattigo, & in clcmpio de' /pergiuri. 

13 3 Venga ora Niccolò Macchiauelli, c dica di auer veduto 
a’tempiluoi far gran colè da coloro, che han proccurato mancar 
di fede, le fitti più autentici dimoftran l'oppollo. Ma chi giam- SS* 
mai laran colloro dc'fuoi tempi? Si reftringeranno di certo al fblo 
fuo Duca Valentino , che fece gran cole : Ma come abbiam ve- F* 
duro anche a’ noftri tempi farli proporzionalmente dagli attalTini 
in campagna . Io però gli dimando: Quanto lungo rempogodet- 
te il Valentino dell'ac^uittato ? Come bene /labili con la lua po- 
litica, c come confèruo gli Stati luoi ? Quanti ne lalciò per ere- 
dità a' fuoi pofteri ? Ma egli fletto lèi vide Ipogliato del mal'ac- 
quillato: prima prigione , c poi fuggialco, morire alla fine milè- 
ramentc vccifo da vn vii Saccardo . Ma qui rilponde il doppio 
maligno: Che lè gli ordini liioi non gli giouarono, non fii lua, 
colpa , perche nacque da vna llraordinaria , ed cllrema malignità 
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di fortuna, & c. Nacque da vna cftrcma, e flraordinaria maligni- 
tà del iùo mal' intendere, e peggio volere: Nacque da' mali con- 
figli apprefi da lui, che configliaua fiioi d’ogni fenno . E’1 con- 
figlio di vn’ empio non fu mai profperato . 

134 Gli virimi fuccefii in fino ad ora riferiti, fono fufficientif- 
fimi ad vn’animo pio, per fargli dctcllare l' iniqua mafiima del 
Macchiauclli. Chi poco curaise l’elscr pio , almeno non fi dichia- 
ri per huomo vile : Ricordili del detto altrouc , che l'olscruar la 
parola data , fia colà propria di vn'animo nobile , e le l’indegno 
Macchiauelli dice altrimenti, le gli rifponda, come già Alcflàn- 
dro a Parmcnione: Che aurebbe fatto quello, che gli configlia- 
ua , le folTc fiato Parmcnione , ma perche era Aleflàndro , volea 
operar da Alefi'andro, e non da Parmcnione . Ognun' operi da. 
quel che è, non da quale lo vorrebbe il Macchiauelli. 

Si rifiutano l’altre inique mafsime rife- 
rite di fopra. 

t} S T ‘Altra malfima del fallò politico, alla qual fi riduce an- 
I j che la terza , era quella : Che il Principe fi douelfo 
dimollrare al di fuori picroio, fedele, vmano , intiero, ma poi 
nell’interno, douefle auerc vn’animo dilpollo a volgerlo, confor- 
me i venti , e le variazioni della fortuna gli comandaflcro. £ que- 
llo vuol dire , che delle virtù i'e ne vaglia , per copiarne lòlo 1‘ 
apparenza, e quella gli lèrua comedi villolà malchcra, per copri- 
re vn’anima , & vn cuor di Lucifero -, perocché non vi può eflèr 
di peggio, che colui , che Ila dilpollo ad abbracciar ogni vizio. 
O vuol il dottore antipolitico con quella fua malsima , che proc- 
curi il Principe di allòmigliarli ad vn qualche magnifico lèpolcro 
di Grandi , che le il miri di fuori , tutto è vaghezza ; i marmi 
fini di Candia, animati quali d’vna naturai morbidezza, alletta- 
no le mani al tatto; le ftatue, che l'adornano, ingannano gli oc- 
chi con l'elprclsiua viuezza; ma le l'apri di dentro, tutto e orro- 
re; i vermi , il fracidume, la puzza ipronano i lenii alla fuga., 
alla naulca , all’abbominio ; e cosi appunto vorrebbe ogni Prin- 
cipe il Macchiauclli. 

i}6 Racconta vn’crudito Scrittore, che il futuro Anticrillo 
fu la prima comparlà, che farà nel Mondo , dimollrcralsi tutto 
vmanità , tutto clemenza , tutto pietà , tutto religione , amante, 
di ogni Ipecic di virtù; affetterà di onorare i virtuofi , di lòlle- 
uar i poueri, di proccurarda per tutto la pace , ma tutto a. fino 
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di accreditarti per nuouo Mertia, venuto al Mondo per liberarlo 
da'mali. Ma guadagnatiti l'animi dc’popoli, e fattoti arbitro del- 
le colè, ti fata alquanto pregare , per intitolarli Re dell’V'niuertò, 
ch’era l'oggetto della fua ambizione; & accettato che aura lo (cct- 
tro , quello cagnaccio d'inferno digrignerà i denti , r caucrà fuo- 
ri l'vgne; c diporta l’apparenza di quelle virtù porticcie, ti darà 
a conoicere per qual’era , huomo per lo minore , o inualato , o 
affittito da vn diauolo , limile a qual dourà crter cortili , dil- 
le vn gran Dottore della Chicli cattolica, che forte rtato l’Impc- 
rador Coftanzo, di cui lalciò fcritto: Pugnauimus centra pcrfecnto- 
D. Filar. rem fallentem , centra hrfiem blandicvtcrn , contra Confi anta m 4n- 
in confi, tichrjium. Ma Niccolò Macchiauelli non contento, che ve ne (ìa 
rtato vn lolo limile, ne vorrebbe la copia in ogni Principe. Ma 
rtringiamoli i parti, e vegnamo, come luol dirti , allarme corte: 
Egli vuole, ch’il Principe apparila ncllcrterno vitaiolo, ma nell’ 
interno non curi d’elscrlo; anzi Ifia dilpolto , come appreflò log- 
giugne , ad operar contro la pietà , la fedeltà , e la religione , lo 
gioua a viuer Principe, c mantener lo Stato. Che quella malsi- 
ma Ila giudicata per empia da chiunque proferta la religione cat- 
tolica , non tè ne dubita. Vediamo almeno, le può clscrc ap- 
prouata da chi non la proferta ; e mi contento deliberarla fin coi 
Gentili, ma huomini per la làpienza , per la prudenza, perlai 
tperienza tali, che Idcgncrcbbono tenere alla loto (cuoia il Mac- 
Incafib c "' aue ^*’ E cco vn Sallullio ; e quelli inlcgna, che debba l’huo- 
’ mo affai più proccurare di crter buono , che dimoftrarlo ; & altro- 
ue aderì, che i primi Rettori della Repubblica Romana con 
bontà, c con la rettitudine fecero in modo, che da piccola , o 
mclchina, ch’ella era, diueniffè qual fu dipoi, gran fignora del 
ìdc apttd Mondo: Refpublica ex parua faci a efi magna , ejuia m eit flit do- 
DJTbom. mi indi fina, foris iufitim impcrium, animus in confi tendo litrer , ne- 
^ de regim. ^ libidini , neepue deheio abnormi , ftfic. Coftui dunque dice il con- 
Prm.c.13 trar j 0 f jj cjudchc a (se ri Ice il Macchiauelli, e lo conferma cotu 
la Ipcrienza; a chi di loro dourà darli fede ? Più oltre 

137 Platone per la fua tàpirnza fu chiamato il dittino, ed egli 
nel lib. 1. della lùa Repubblica affermò, che il (òpraffino dclla^ 
lcelleragginc (ìa il parer giallo , c non cfferlo: Dunque fecondo il 
(entimentò di collui, il Principe illrutto dal Macchiauelli è la fec- 
cia di tutti gli huomini più Iccllerati. In oltre: Aderendo a’iùoi 
principi, nel libro delle leggi inlcgna , che vn Reggitore di 
popoli da niuna colà debba più guardarli, (aluochc dalla doppiez- 
za , e dal farli Itimare, che non ti a tale, qual li dimoftra; noib 
ila come quella moneta, che mollra crter di argento, c con l’vlo 
fi tcuoprc, che fia di rame: fi guardi, ci dice , ne nnupuam adulte- 
ri. 
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Libro Terzo. Cap. XIII. 105 

£5* 'verus femper . Così difcorron gli Iiuc^' 


rinus fit , fed fimptex , 
mini, che han lènno. 

138 Parli appreflo Seneca , che non 
Nerone , forfè quelli dede all’vmorc del Macchiauelli ; ma collui 
inlegna, che ninno può tenere la mafehera lungo tempo, e che 
le colè finte predo predo ritornano al loro prim 'edere , c narura^; 
e vuol dire , che Niccolò Macchiauelli con fingere imponibili vo- 
glia in realtà, che i Prìncipi fian odiati, & abbominari da’popo- 
li , perocché lè la finzione, anche in huomo priuato predo fi Icuo- 
prc , più predo fi (coprirà ne'Grandi, sì perche le occafioni fotu 
più frequenti , sì perche hann’attorno di se tanti occhi fpettatori, 
quanto lono i vadalli, e quedi auuifando vna volta, che il lor fi- 
gnore pretenda ingannarli con le fuc finzioni , non potranno non 
abborrirlo, e non odiarlo; nè crederanno giammai più a quel, 
che di fuori dimodra , ancorché faceflè miracoli. 

i)9 Non fono più, amico Letrorc, quei tempi, quando gli 
httomini alluri pcrluadeano le loro finzioni a'popoli : Quando la 
moltitudine era più lèmplice , e. più ignorante , potei Lidandro 
far parlare a lite prò, come gli era in piacere gli Oracoli, iru 
quella guila appunto , che ficca lonare i tamburri. Nè fu diffici- 
le a Colìnga , dopo di auer fatte lauorate vna moltitudine di fca- 
le , perluadere a'Traci , che volca lalirc in Cielo , & accufarli a* 
Giunone, perche non voleano lottoporlì alla fila vbbidienza, e* 
l'ottenne; come pur l'ottenne dalla nobiltà lcozzelè Ccrcto lor Re, 
quando dopo di aucrli illudati a lauta cena , fece loro comparire» 
innanzi vn gran pclcc , quanto appunto era l'huomo, che ne lo- 
denea la Ipoglia , che con voce vmana , dicea : Obtemperandum efl 
li egi . Oggidì le finzioni non giouano, perche fi può dire , che* 
naicano con gli occhi aperti anche le gattuccio , c chi pelila in- 
gannar la moltitudine , reità ingannato. 

140 Or venga nel rerzo luogo M. Tullio, e vediamo, lè ap- lib. 
protraile collui la doppiezza voluta da Niccolò Macchiauelli : ap- 
punto : Quelli , dopo di auer' aderito , che folle dato mai 
lèmpre (olito fino ab antiquo, eoi ad impcrandum deligi , quorum de_» 
lujìitia magna efset opimo mulcitudinis , che coloro lolamcntc erano 
(limati degni dell'imperio , che fodero predò la moltitudine in 
illimazionc di rettitudine, c d’integrità; (oggiugne approuando il 
parere di Socrate, douede ogn'huomo, che amala gloria , tal'cf- 
ler di dentro, qual vuole, che lìa dimato di fuori, e queda cf- 
lère la più diritta , la più ficura, c la più corta via di giugner- 
ui : Iffanc 'viant , ci dice, ad gloriam proxmuim , (jf quafi compen- 
diar lam effe , fi quii id ageret , ’i/t qualis boleri <i>cllct , talli ejset ,• 
c poi conchiude , che va troppo fuor di druda colui , che pcn- 
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Scrutinio Politico 


fi di giugncrui con la Emulazione : : Quod fi <jui fimulatione , @jr 
inani ofient adone , ffj filo non modo fermone , fed etiam 'tmltu fiala- 
lem fé glortam conferai pofse cenferentur , 'vehementer errane . L'aura 
dunque indouinaca il Macchiauclii , o pure mena i Principi a’ 
precipizi I 

141 Potrei qui pure tralcriuere i fendmenri di cento , e mille 
huominiSauj: clic hall di quella materia fauellato, i quali tutti 
vniformc mente dimollrano la fallita della mailima Macchiaucllilla; 
ma farci pregiudizio alla prudenza del mio Lettore , c troppo ono- 
re a Niccolò Macchiauclii , quali che tanto vi bilògnalfc, per di- 
mollrare, quanto la fua dottrina fia iniqua, irragioncuole, c con- 
traria alla riputazione, alla gloria, & al vero bene di vn Prin- 
cipe. 

14 l Che le pure gli argomenti eftrinfeci non aucllcro prclTo 
taluno gran forza, piacenti qui di valermi di nuouo di quello 
ficlfo, di cui poco innanzi valeuami , edifeorrodi bel nuouo co- 
sì: Se è lecito al Principe dimoftrarfi neH'cllerno virtuolo , e poi 
lo ltar dilpofto nell’animo a (puntar per qualunque lecita , o ille- 
cita via tutto ciò , che gli lari viilc , per viucrc , e conferuare lo 
Stato , non potrà negarli, che quello larà anche giufto praticarli 
da ogni miniltro del Principe; imperocché le è lecito, perche è 
vtile, laràfemprc, & a tutti lecito, fempre che l'vtile ne rilutta: 
Dunque farà lecito , c farà llimata , come vuole il E gnor Nic- 
colò, colà onoreuolc, c da ognun lodata , che vn Miniliro , va, 
Goucrnatore di vna Piazza, vn Prefidente ad vna fortezza , vn luo 
Viccgcrentc in vna città dimoili! al di fuori lìnccrità , c fedeltà 
al (do padrone, ma che llia pure dilpoilo, le lo filano per lui fà- 
uorcuoli i venti, c molli! buona faccia la fortuna , a valcrE dell' 
occaiione, che gli fi porgerà di migliorare il lùo fiato , o con, 
impadronirli di quella piazza , di quella fortezza, di quella cit- 
tà, o con renderla con lùo vantaggio animici , lenza curarli nè 
della fincerità, nè della fedeltà , ne della riputazione, nè della, 
giuftizia. Ma non lo, le può piacere a 'Principi, che vada attor- 
no quella voce . E le loro non può piacere , perche non fèppclli- 
lcono ncll’abbiflò i libri , e le memorie del Macchiauelii lor tra- 
ditore, donde nalcono qucft'inconuenicnti ,c ltampano il detto 
lib. 3. off. di M.Tullio in ogni loglia de’ loro gabinetti: Quod honefium non 
e(l , ne 'vtile ‘jutdem. 
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Libro Terzo Cap. XIII. 107 


Per incidenza fi fpiega , quando fia lecita 
la dilsimulazionc • 


i43 


jpiaccmi qui per vltimo riipondere ad vn dubbio , che» 


ferie ferie potrebbe farii da vn qualche pareggiano del 
Macchiabili , con dire, che le la doppiezza, e finzione none le- 
cita ad vn Principe , non farà nè pur lecita quella tanto celebrata 
maisima, o decantato prouerbio : Qui neftit difsmiulare ,nefcit rt- 
rnare, e pur quefta e fondata fu la iperienza , e viene anche da’ 
<51 b uoni, e veri politici commendata. Ma le dentro quefti termini 
fi rertringefl'c la dottrina del Macchiauelli, non (irebbe tanta empia, 
quanta il inoltra , è però tanto diftcrentc quello, ch’egli iniègna^ 
da quel, che in quefta maflima fi preicriuc, quanto e diifimilt* 
la deformità del vizio dalla bellezza della virtù. Il diflimularc 
ilio tempo, e luogo , quando la ragione, e la giuftiziail richie- 
de, è atto di iopraffina prudenza , commendata da’Sauj, e prati- 
cata da’giufti : li di inoltra re al di fuori pietà, e religione , ed e fi- 
fere nell’animo vn cmpio , e diipofto nell’ occaiìoni a dimoftrarfi 
tale, è la più infime ipocrifia, che poisa dimoftrarc vn Demo- 
nio traueftito da huomo. Che vn huomo non dilcuopra pubbli- 
camente i iuoi vizj , anzi moftri quella virtù , che non ha , per 
non elscre ftimàto viziolo, fe non è virtù, non è enormifsimo vi- 
zio, perche alla fine dimoftra di ftimarc quella virtù, che non 
ha, e di vergognarli di quel vizio, che vuol nalcondcrc , quando 
non è obbligato a manifcftarlo. Ma le egli volei.se icruirfi delta 
virtù per pelle di Agnello a coprir vn cuor di Lupo , per riueftir- 
icne quando gli vicn fatta, a fin d'ingannare , e diuorar le man- 


«w dre, meriterebbe erter viuo vino mangiato da cani. 


Nel lil.i. ^ 


144 ’E atto di prudenza il dillimulare, cioè quando non vi 
è ncceifità, nè obbligazione (come altroue fi fenile ) non ifcuo- 
<5? prire quello , che fta chiulò nel cuore ; & allora più quando il y a j- Ct Po i_ IS* 
gjf tacerlo non nuoce , c'1 manifcftarlo reca danno. Cosi prudentemen- Crìfi. dìf. 

*5 te operò il poco prima eletto Re Saullc; allora quando vdendo i 6. c.iji.j. 

S ** figliuoli di Beliai mormorare della fua perfena , diilimulò di icn- 
tirc le loro voci. Cosi Agrippina ben’auuifata , che voleiTe Nero- 
■jaj: ne fuo figliuolo vccidcrla , per più non irritarlo , moftrò non efi- 
<5§ icr auucrtica. Cosi Germanico ben iàpendo , che Tiberio il chia- gjJf. 

mauainRoma, per impedirgli la gloria , che fi acquiftaua in 


<51 Germania, non tornandogli in acconcio il contraddire, diliìmu- 


<51 

<51 

<51 


lò l'ingiuria, & vbbidi. Ammirata prudenza fu quella ancora di 

O r Mar- 
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1 08 Scrutinio Politico 

Marco Marcello, il quale accortoli, che L. Branrio caualier No- 
lano fofle parziale di Annibale, non iolo non lì diede per inte- 
lo, ma dillimulando il tutto, chiamatolo a sè, lodò molto il lùo 
valore, c molto eccedette in onorarlo, ordinando alle guardie/ 
del luo palazzo , che non gli reneflcro portiera lerrara , ma a Tuo 
piacere folle entrato fin dentro le lue lt.mze; proccurando con la 
dillimulazione , c con gli onori di tirarlo alla lua parte. 

i 4 f La finezza Belli vsò Datarne capitano de’Perfiani , quan- 
do accortoli, che vna parte della lua cauallcria fuggiua , egli ino- 
ltrando di non creder la fuga , l'inlcgui, e lòpraggiu tirala lodò 1 ' 
accortezza, e la diligenza dc'gucrricri, e dipoi rincoratili anuo- 
ua battaglia, l’elórtò coi coraggio lidio di prima a combattere/ , 
e coloro giudicando, che non folle ltaro oflcruaro il lor manca- 
mento, ripigliato l'ardire, li mantennero lemprc fedeli; il che/ 
leguito non làrcbbe, le quegli non aueflè diflimulato. E chi giam- 
mai fu , che Limili dilfimulazioni maneggiate con tanta pruden- 
za, accortezza, & induBria , gioueuoli al Principe, e non dati- 
nole al pubblico, non commendane, e non alzallc con lòmma^ 
lode alle Belle ; ed è certo, che chiunque in quello modo nefnt 
regnare , perche gli manca fa prudenza , eh' è 
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difsimulare , nefett regnare j w 

la madèra d'ognartc. Quella inlègna non eficr facile ad ilcuopri- 
rc a tutti il fuo cuore, & a non manifellare ( proprietà di fém- 
minuzzc, clciinuniti ) quello , che làpuro nuoce. Ciro non aureb- 
bt liberato i Pcrliani dalla tirannide de'Mcdj; nè Dione taccia- 
to Dionigi dall'afHirra patria ; nè Aiotc cllinta là cruda guerra^ 
degli Moabiti, fc audlèro Icoperri ad altri i Iorodilegni.e non aud- 
lcro viata vna giuda, e prudente dillimulazionc . Che le pur Ta- § 2 * 
cito vitupera le dilfimulazioni di Virellio, la ragione fi è, perche 
elle erano iciocchc , c Boltc , e naicca da loro il luo danno , co- 58* 
me appunto auuenne, quando per dilli miliare il fuo bilegno nel- 581 
le maggiori neeelsirà , era cagione, che i Prefidenti , & i Legati 
delle Prouincic andaflero lenti in Bruirlo ; o quando delle colo, 
che malamente lucccdcano in Cremona, di cui già le ne lpargea 
la fama , per fare apprendere, che non fodero tali , egli moBraua/ 
non aucrne la notizia, c ficca occultare i meflaggicri , che vc- 
niuano a riferirle , e daua moriuo , che li creddlcro maggiori. 
Vitupcranfì dunque quelle dillimulazioni , quando non vengono 
dalla gran madèra delle virtù regolate. 

146 Pillò inoltre , c dico, che nè pur la dillimulazione po- 
trà bialimarlì , quando ella è fondata Iti l'oncBo , ne cuopro 
fallirà, nè da se è ordinata ad ingannare, ma (cruirà Blamen- 
te per occultare, o con legni , o con parole quella verità , elio 
non vi c obbligazione di tnanifefiarla. Come lirà lecito, quando 

il 
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Libro Terzo. Cap. XIII. 109 

«1 bifògno il richiede, vn parlare equiuoco, che in vn fènfò lia 
vero , cosi farà lecita con le fuddcctc circoftanze la diflìmula- 
zione. Mose , Si Aronc non dittero a Faraone in Egitto, che 
voleano andare tre giornate dittanti col popolo a facrificare a 
Dio nel difètto ? E pure aueano intenzione di parrirfène , c non 
ritornare. Ma etti dittero vno de’ fini dell'vlcira , c ditterò la ve- 
rità, non ilcuoprirono il fecondo , nè parlarono del ritorno, per- 
che non vi era ncccfiità . Dauidc fuggendo da Saullc , incappò 
nelle mani di Achis Re di Get, c per ifeampar la morte, cne 
temea , con gl’iftorcimcnti del volto , con le bauc della bocca,, 
c con altri legni fi mottrò pazzo. E prima di lui Giofùè rifòlu- 
to, e ficuro di espugnare la città di Ai , fi pofè con i Tuoi 
foldati in fùga,difhmuIando il timore. E chi giammai fognò, 
che giuttamente non operaflcro ? L’azione di Dauide non era, 
nè buona, nè mala, era indifferente, pcrlocchc fé altri s’ingan- 
narono a crederlo matto, fu loro errore; egli con quei getti del- 
la fua faccia occultò sè fletto, quando non era obbligato a ma- 
nifefhrlì. E Giofuè non mentì, ma vsò vn'artc , per cui i mal' 
accorti Airi fi perfuafero , che fuggitte per timore ; nè egli do- 
uea lcuoprire, che auca falciato dall'altra parte della città vna, 
banda de’ 1 uoi foldati , e con la fuga volca tirarli in campo 
aperto , acciocché alla fronte , Si alle lpallc potette batterli 
francamente. E lafciò per infègnamento a’ pofieri, che nelle 
guerre giuttc fìa lecito il non moftrare il vero, acciocché l'ini- 
mico s'inganni . E quindi forfè apprefè Platone quel, che poi 
fcriflc : Hojìes offendere iujltim , (jr per fraudes decipere ; ma me- 
glio di lui, c più gaftigatamentc Santo Agottino, che con mag- 
gior chiarezza fcriflc : Cum tuftum bellurn fufcipitur , aut aperte tjmt 
pugrut , aut dola , mhil ad tujiitiam mterejl . Anzi lo ttettb Dio, 
quando al luddetto Giofùè ordinò il disfacimento di Ai, fbggiun- 
fe : Pone infidiat rvrit poji e am. 

147 Vna fol cola qui rralafciar non debbo per dar fu la^ 
voce all'Ateo , ed è , che le giammai può eflcre in qualche pane 
lecita la diilimulazionc , farà fèmpre cola illecita , indegna, c ri- 
prenfibile il dimoftrarfì in materia di religione vn’ ippocrita , nè 
vi può ctter giammai ragione di coonellarfì . E quantunque nel 
libro 4. de’ Re fi narri, che premiafle Iddio con profferita tem- 
porali leu, che mottrò ettcr adoratore dell'Idolo Baal , il premio 
non fi diede, perche diflimulò la fiilfa religione, ma perche vb- 
bidì a' comandamenti diuini , in dittruggcrc la cala dell’ empio 
Acab , Si in vcciderc i Sacerdoti idolatri dell’infimc fimulacro. 
Ettendo pur vero , che la finzione in quella materia fìa fiatai 
per ordinario mai fèmpre l’oggetto de’ diuini gallighi , princi- 

pal- 
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palmenre ne‘ Principi . E poflono autenticare i mici detti Maflcn- SS* 
zio, Licinio, Giuliano, Valente, Anaftafio , Lione il IV, Michele !<S* 
Benga, Arrigo Re de’ Vandali , Giorgio di Boemia, il Contea SS* 
Raimondo , & altri lor pari , che in vece di Ibbilirc i loro |jj* 
Principati con la finta religione, rcllarono in breue priui do' 5 * 
Principati, e della vita; lòprauuiuendo il lor nome all' infamia, EJ 
e l’anima eterna alle pene. ^ 

14S Ma quelle non le credea fèrie il Macchiauelli, fuo dan- Sj 
no-, eie non le credea, oggi forlè le pruoua. Credanle i Cat- 
rolici , e rifpettino quella lama religione , che profclfarono vna 
volta al fonte del lacro battefimo. Lo lchcrnirla ( ed c lo Hcflb, 
che leruirfcne per manto dell'empietà , come vuole quell’ Ateo) 
farà peggio per elfi , che le giammai profetata l’auelfcro . Im- 
perciocché le è condennabile, c llimafi degno di galligo vn Gen- 
tile , perche o fcioccamcntc mantiene la pluralità di più Dei, o at- 
tribuire a’iàffi inlcnlàti il culto douuto al vero Dio, più conden- 
nabile è vn’ Ateo, perche non potrà non efler pieno fino al lèm- 
mo d'iniquità , chi non riconoicc lèpra di se altra ragione lù- 
periore , da cui alpctti o premio del bene , o galligo del mal' 
operare. Io per me Itimcrci molto piggior d’entrambi vn cri- 
ftiano , che volcffc della lùa religione abufarfi, per lo maggior 
dilpregio , che ne rifulterebbe al iommo Dio , da lui adorato. 
Rimetto bensì quanto ho Icritto , e lo fottopongo alla cenlura, 

& al giuJizio de’ lauj Maellri , c Dottori della Chicli Cattolica, 
ma a dilpctto del Macchiauelli, adoro , & adorerò mai femprt» 
quella lama, e vera religione , che la Dio mercè profeflo , & 
offcrilco per la difclà , c mantenimento di lei gli Stati , c lì. 
vita lldTa . 
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g Cap. XIV. 

B Che debba fare il Principe, per isfug- g 

gire lederò odiato , e diiprez- SS* 

zato . ss* 
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rilchiari la villa a colui , che ha fimaltiti. §§*■ 

la malignità di quegli vmori , che con- SS* 

peftifcri fumi l’ottcncbrauano ; così direi, SS* 

che fòlle per appunto auuenuto in quello § 5 * 

capo i 9. a Niccolò Macchiauclli , perocché 
aucndo egli nell’ antecederne vomitata la 
pelle di quanto veleno potea giammai rirrouarfi in vn cuore in- 
diauolato, qui par , che gli fi fieno rilchiarati gli occhi, per ve- 
derc qualche luce di verità , benché non lenza qualche traucg- ggj 

gola rimallaui per légno , o refiduo del luo male. Aurei dunque fig* 

volentieri tralalciaro quello capo, ma per dimollrare , che non- §£4 

odio la perlona , ma la lua falla dottrina, per cui lì rende odio- SS* 

lo, come l'ho vituperato , quando ha parlato fuor di ragiono, SS* 

così Hi mo fargli giullizia in vdirlo, quando dilcorre da huomo. SS* 

ijo Aflèrilcc dunque egli qui, che debba il Principe porre 

a ogni Audio, & vlàre ognarre , per isfùggirc tutte quelle cole, 
che lo rendono odiato, c dilprezzeuole ; c loggiugnc , che odia- 
455 to il rendono principalmente l’elTcr rapace, vlurparore della ro- 
*R ba , e delle donne altrui .Vile, abietto, e dilprezzeuole il rende- 

ranno l 'edere riputato vario, incoAante .leggiere, effemminato, |£4 

■*35 pulillanimo, irrcloluto-, pcrlocche dourà proccurarc di dar nel- SS* 

jR l'oppollo , e fiire , che nelle lue azioni vi compariica la gran- SS* 

dezza del fuo animo, la magnanimità del lùo cuore , c vi ri- 
Iplcnda la prudenza, e maturità nel rilòluerc , la generofità ncl- 
Ijg 1'intraprcndcre , e la fortezza nel prolcguirc il ben cominciato. 

In quello modo sfuggirà il vilipendio , & acquiflcrà beniuolen- 
tgg za, ed ellimazione , donde poi nafcerà la felice conlcruazionc ^ 

della fila vita, c del luo Stato. Imperocché come purcglilog- ggf, 

*£§ giugne, da due lorti di pecióne può edere vn Principe oflelo: ££4 

* 0 » da' proprj vad’alli con congiure , e da’ Principi Aranicri con ad'alti; &$* 

da quelli fi porrà difendere con buone armi , e buoni amici ; c SS* 

da quelli Aarà ficuro , le non farà odiato , o dilprezzaro. Pc- SS* 

rocche » 
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rocche niuno giammai ardifce tentar congiure , le non Ita fi- 
euro d’auere il popolo dalla fua parte , c non potrà giammai 
merlo, le da quello non fi odia il Principe. 

Quelli lbno in brieuc i lenii del Macchiauelli ; gli am- 
plifica bensì con la telfitura d’vn lungo dilcorlb, con cui con- 
chiude, che quegli antichi Impcradori lperimcntarono la loro 
rouina , che furono da' popoli odiati , e deprezzati. 

tfi. Approuo i fuoi detti, benché a troppo pochi reflringa 
i motiui dell" odio, e del dilpregio, & aliai più Icario fi dimo- 
ftri in allignare i modi di sfuggirli. Siagli nulladimanco per- 
meilo, perche può' dire, che dagli altri prefeinda . Et allenen- 
domene anche io, vo' fidamente qui aggiugnerui due altri mo- 
tiui, quali due fonti principali, da vn de’ quali l’odio, e dall’al- 
tro il dilprezzo della perlona del Principe può deriuare. 

z/3 Ecco il primo. Il deprezzare i fudditi, è (ufficiente mo- 
tiuo ( quando ognaltro ceflafle ) di elTere il Principe odiato da’ 
fudditi i le non lì alliene dal deprezzarli, tenga per certo dici- 
tóre odiato. L' huomo creato da Dio col capo all' in (u,&auucz- 
zo dalla natura a tenerlo alzato, le vien colli etto dal dilprezzo 
ad abballarlo giù, (cntirà Ipezzarfi il cuore , c vi vuol virtù, 
da non (imporli in ogn’ huomo , a non lentirlì llimolato a ca- 
uarlo a colui , che ne cagione . La perdita della roba fi lente, 
perche ci priua di vna cola , clic Ha attorno a noi , ma fuor di 
noi; più lente!! vna ferita nel corpo, perche offende vna parte^ 
di noi la più vnita alla più nobile; ma molto più fi lente la tra- 
fittura di vna parola , o di vn gello difprezzcuole , perche tra- 
pala la parte llcfla più nobile , c più lènlitiua di noi , eh’ è il 
cuore, anzi per così dire, la parte più intrinfcca , e più nobile^ 
del cuore, eh’ è l’onore, la gloria, e la riputazione- Quindi fu, 
che i Germani nella memoranda rotta , che fu lor data da Ger- 
manico, protellarono di non auer tanto (entità la dillruzziono 
dc’bcni , l’eftufione di tanto Lingue, la perdita di tanti congiun- 
ti , quanto il vedere con loro lcorno le proprie armi innaìzato 
fopra vn monte in trofeo, con di lotto il tabellone, in cui delle 
vinte nazioni notauanli i nomi. Et in fatti la Ipcrienza infegna^, 
che ogn 'huomo ben nato pofponga la roba alla vita , c la viti, 
all’onore , e faccia più conto di cfler punto con vn’ingiuria , che 
traffirto có vna fpada;puntura,cui aflegnan gli huomini del Mondo 
per ballàmo, che polla vnicamente làldarla.il (angue di chi la fece. 

1J4 Giulio Ccfarc auuenturò l'imperio, c la vita, perche non 
fece quegli onori, & accoglienze a’Scnatori, ch'eran conucnicn- 
ti al lor grado ; e lo là Iddio, che farebbe iucceduto , fc folle (la- 
to più grauc il difprezzo. Cabadc capitano dc’Perliani conolcendo, 

che 
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che l'allcdio jxjfto alla città di Amida douca portar lunga dimo- 
ra , comincio a toccar la ritirata , di che auuedudlì gli aflediati, 
fattili fii le mura , gli diflero, beffandolo, parole ingiuriole ; o 
tanto ballò, acciocché punto l'animo del capitano, e de' ioldati, 
fi ripigliata non già l’aflcdio, magli afTalti, & operando tutti 
da Lioni aizzari, ottennero in poco tempo quclche appena , e. 
non giammai Ipcrauanocon lunga dimora, e fu l'abbattimento, 
e’ 1 lacco della città, e dc’citradini. Tanto fa vn cuore prouocato 
dal dilpregio, che arrischia furiofàmcntc la vita, per vendicarli. 
Guardili!! i Principi, d’irritare con dilpregio i /ridditi , fc lor 
non piace di effer da elsi odiati. 

ijj L'altro fonte, donde nalce il dilpregio , taluolta non. 
farà colpa del Principe, perche non farà volontario ; talora farà 
vna dilgrazia venuta di fuori, e talora difetto intrinicco di natu- 
ra, lempre però pericololó. Nel primo calo incorlè Serie , il qua- 
le ritornato dilgraziatameute perditore dalla guerra , che mollo 
contro dc'Greci, cominciò a poco a poco a cadere dalla llimazio- 
ne , in cui l’aucano i luoi , q) deficiente ejtictidic Regie maicfiau-,, 
come Icrilse lo Storico , crebbe il dilpregio; donde venne i! de- 
liro ad Artabano di (oddisfare a'fuoi maligni dilègni, con dar la 
morte al (ilo Principe : A quello però fi può riparare , come ap- 
prclso vedremo. Difetto intrinicco può clfcrc il mancamento di 
ienno, o di forze, o alrre mollfuolità di naturatile quali l'Onni- 
potente lolo può rimediare ; ne qui giouano illruzzioni , perche 
vi fi làppone incapacità. Taluolta il fonte è colpeuole , e quello 
larà, quando il Principe pofpollo l'eicrciziodi quelle virtù, che com- 

E :tono allo flato luo, falsi dominare da'vizj, dililiccuoli ad vn 
uomo; come làrebbe il viucrc (olamentc a’ piaceri , fpenficrato 
delle cole, che artcngonfl al luo grado, &; aìuoi popoli. Quindi 
nalcerà ficuramente il dilpregio , dal dilpregio r inubbidienza , 
dalla inubbidienza la umica, c l'alienazione degli animi, e final- 
mente l'odio. Tanto Ipcrimcntò quel Sardanapalo per le lue infa- 
mie famolo, che datoli tutto in preda alle lalciuie, la prima vol- 
ta che fi fece vedere dal magnanimo Arbacc , fu I'vltimo termi- , u nj^ t 
ne del lùo viuerc , e del lùo regnare; prima il dilpregio, dipoi 
negò fie et parere poffie , & alla fine congiuratogli contro i popoli, 
il coflrinlcro a quella indegna morte, di cui fi è fauci Iato altrouc; 
e quella fonte non fi lecca, le non fi leccano i rulcclli dc'vizj. 

rjtf L’vnico riparo però a quel fonte, che fi origina dalla, 
dilgrazia eflrinlcca , donde il dilpregio può nalccrc, le il mio 
parer non m'inganna, llimo, che fia il non farli odiare. Il Princi- 
pe le non dilprcgia i liidditi, non farà odiato ; c le non lirà odiato, 
non farà egli giammaidilprcgiato da'ludditi,c làrà lémpre più che 
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riuerito, fc farà amato. Il difprcgio dunque, c l’odio, che a quello fìe- 
guc.farà tolto, (e toglierà il Principe l’occalioni di eflcr odiato. 

157 Quella mallìma fu lèmprc a cuore a i buoni politici , c 
conligliarono a’Principi , che commettelTcro a'Minillri quelle cau- 
le, che pocean rendergli odiolì ; rilérbando lolamcnre a sèil di C- 
peniar le grazie , e conferir gli onori. Quello conliglio fu da Si- 
tnonidc dato alerone predo Senofonte , e da Mecenate ad Augullo 
predo Dione, e conolciuto per buono da Tiberio, quando trattauali 
in Roma da alcuni Senatori di moderare il ludo , crelciuro io, 
eccedo , vedendo egli fc che folte colà odiofa il parlarne , perche SS» 
di tal vizio cran tutti macchiati, non volle in conto alcuno in- 
gerirli , Ina addotto tutta la faccenda fu le fpallc del Senato , da 
cui comprcfa fimilmente la difficultà, fu rimelTa a gli Edili, Se 
in mano di colloro finalmente fuanì . Fa per noi qui l’olTeruarc, 
che debba l'accorto Principe , fatua Tempre la giuftizia, sfuggire 
le occalioni di conciliarli odiatori, e quando egli non farà odia- 
to , ancorché vengano le dilgrazie , farà compatito , e rilpet- 
tato, come nel capo leguente lì farà più chiaro. 

ijS Prima però di quello , parmi bene fcuoprire al Letto- 
re la cagione , perche li tralalcia Io Icriuere l'opra il capo 10. 
del Macthiauelli , che dui feguirebbe. Ella c , perche mettendo 
quiui in quillione , le debba il Principe dilarmarci ludditi , for- 
mar fortezze, mantener difuniti i vadalli, &c. Va per prima con 
pareli adai generali infìnuandó, che nón debba dilàrmarli, che 
debban fabbricarli fortezze fecondo le circollanze de' tempi , e 
che non conuicnc tener difuniti i vadalli , ma dipoi cònchiude, 
che di ciò non polTa darli regola, che lia certa. E perche lli- 
mo ancor io, che di ciò non pofla decorrerli in attratto, le non 
li viene alla particolarità di qualche Stato , & alla indiuiduazione 
di tali circoftanze, nelle quali lia duopo ciò rilòluere , perciò 
li tralalcia come inutile , e fuori di tempo. 
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Cap. XV. 

Come debba regolarfì vn Principe, 
per acquiftare riputazione , 
e ftima . 

IS) Ontinua , la Dio mercè, Niccolò Macchia- 

uclli a non vlcir fuori di riga, c fino a 
tanto , che non trauij , leguiremo ancor 
noi a far qualche appendice a quei detti, 
che (limeremo prudenti . Suggerire adun- 
que alcuni mezzi , con cui polla vn Prin-; 
cipc acquiftare, c crclcerc nella riputazio- 
ne. Buon' imprcli , c molto vtilc al Principe: Proccurar di por- 
re in riputazione il fuo nome, e far, che la fama lo pubblichi 
gloriolo. Certo è , che quanto vale al Mercatante il credito, altret- 
tanto gioua al Principe la buona ftimazionc; quefta gli mantie- 
ne lui capo lenza pelo la corona, nè gli fa cadere dalle mani lo 
feettro. Vi fi richiede induftria, c fatica in acquillarla , ma ac- 

? iuiftara , che làrà , facilmente conleruafi , c da molte maggiori 
atiche, e pericoli il rilerba. Ella è appunto limile a vn gran co- 
Ioflo, che con difficultà s'erge , ma cretto che fia , con la lua^ 
mole ftefla loftentafi, nè terne, che lo leuotano i venti. 

260 Acquiftata che aura il Principe fama di eroe , o fia 
nel gouerno ciuile, o militare, ballerà quefta loia a farlo iru 
auucnire temere , c rilpcttare . Se Celare potè dire con tanra^ 
liia gloria quel Fini , Fidi , (y Ftci, attendo sbaragliato alla pri- 
ma comparii il numerolò clcrcito di Farnace, figliuolo di Mi- 
tridate, che auea occupati i confini del popolo Romano, il de- 
uc alla fama, che auea pollo in riputazione il Ino valore, che 
atterrii loldati. Quindi ben lipcndo Domizio Corbulonc quan- 
to giouaflc lii'l principio porre il filo nome in illi inazione, man- 
dato che fu al gouerno dcH'Armenia, cominciò fubito a far im- 
prclè grandi, e gloriole: Ft fama inferuiret , Icrilfc Tacito, fjua 
in nomi capti! 'vahdijjima eft . Segui le medclìmc orme Agrico- 
la, pcrfiialb, che le vna volta acquillauafi fama di grande, c va- 
lorolo , quella ballaua , acciocché ognaltra cola iortilfea luo pia- 
cere : Non tg nauti ! , loggiugnc lo Storico , tnftandum f arri. 4 ; ac 
prout prima ccJJÌJfent , fore 'Xmtuerfa. 
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161 Egli poi è tanto potente il concetto della riputazione, 
vna Volta in qualche mcilicrc acquisita , che può mutare negli 
altrui cuore il volere , e rendere amabili fino gli odiati . Ca- 
millo per fòmmo odio bandirò da Roma, per la Rima , e ri- 
purazionc della fua prudenza fu richiamato, e creato Dittatore, 
c M. Liuio tenuto dalla città flcfla lontano , maIuiflo,c condan- 
nato dal popolo, fu con doppio plaufò nell'emergente ncceflità 
della Repubblica, con pubblico onore richiamato ,c fatto Conlblo, 
c generai degli efcrciti contro il fratello di Annibale, mercè alla 
fama della riputazione acquiftata dal fuo valore. • 

161 E quello è poco, maggiore affai è l'efficacia della ri- 
putazione acquiftata , imperocché non lafcia di operare , quan- 
tunque il (oggetto manchi di viucre , e fa, dirò cosi, che operino 
azzioni prodigiolc anche i cadaucri. Quel Zid Ruiz caftigliano, 
huomo tanto celebrato per lo fenno, c valore nel guerreggiare, 
morto che fu , fu ripofto da' fuoi con bel modo , & arte ben’ ac- 
concio fopra del fuo Deftricre , c condotto attorno del fuo clèrci- 
to; c tanto potè quella fantafima di Zid, quella fila ombratilo 
prelènza, che auuiuati gli animi de’ foldati, diedero addoflo al 
numcrolo cfercito de' Mori , venuti fopra Valenza, e gli ruppero, 
e gli (confiderò. Nè molto difhmili da coftoro fi dimoftraronoi 
foldati del famofo Balbrino Panicaglia , accreditato predò di 
loro per la (Umazione della fua prudenza . Portauan fòco il ca- 
dauere di Balbrino, imbalfàmaro nel campo, e quiui piantato- 
gli, come fe viuo fofle, il padiglione, negli affari più importanti 
della guerra fingeano di confùltarfi con lui , e con non lo quali 
forti , dicean , cne ne riportauan l'oracolo , a cui conformandoli, 
fi gouernauano. Coftume fimilmcnte vfato da qucigencrofì Ca- 
pitani di Alcflandro il grande , che poi diuifer tra loro la di lui 
acquiftata Monarchia, i quali nelle dubbie imprclè collocando il 
morto lor Signore , come le viuo foffe, nel trono , efponeano al- 
la fua prefènza i (enfi loro, c da quella bocca ammutolita, parca 
loro, che vfeiflèro le decilioni dc'dubbj . Tanto può il concetto 
fido nell'animo della ltimazionc di vn Grande. Dirò più: I Tur- 
chi con la (ola credenza , che folle ancor viuo il valorolo Gior- 
gio Scanderbecco , alla prima villa delle lite genti , fi metreano 
in fuga , e (àputane la morte , comprauan a gran collo i minuz- 
zoli delle lue offa, pervadendoli con quelle indoflo, d'inucllirlì 
del luo valore. 

z6) Fa dunque bene il Macchiauelli quella volta in fuggeri- 
rc a’Principi i mezzi , & i modi di acquillarfì riputazione , c (li- 
ma , fc tanto ella può, c tanto fa nel cuor degli huomini. Quat- 
tro però folamentc n'aflcgna, che qui iuccintamentc riferifeo , ben- 
ché 


iti 






1*6 

*8* 

.«i 

M 

*36 

H6 

»p$ 

*8 

<3* 

«S 

« 

m 

1*6 

i*6 

m 

i*6 

i*6 

*K 

« 

« 

i*6 

« 

« 

« 

1*6 

i*6 

136 

« 

♦5S 

1 

1*6 

1*6 

i*6 

i*6 

m 

1 

*g 

*SS 

1 

i*6 

i*6 

« 

•*&» 

*sa 

♦Ss 

« 

♦ 3 $ 


Libro Terzo. Cap. XV. 117 

che per andar più ordinato , variaci l’ordine. 

164 Dice egli dunque primieramente, che polla il Principi» 
acquetarti riputazione , c Ihma con far grandi imprelc, e dar tal 
faggio di sè, che ne rilulti gloriola la fama. 

2.6 j Secondo, clic nel premiare, c punire imeriteuoli, ope- 
ri con ralc circolpczione, c riguardo, che non vi ha , chi noru. 
ammiri la prudenza , e'1 iénno, la magnanimità, c la giultizia. 

r66 Terzo, che fìa amarore delle virtù , onori gli huomini 
eccellenti ncll'arti , animi i cittadini ad cfcrcitare i loro mefticri , 

& allctti con premj gl’inuentori di cole nuouc : Rallegri il popo- 
lo con gli Ipcrracoli, vncndofi con elso loro, dando legni d’vma- 
nità, e magnificenza, tenendo però lemprc il riguardo alla digni- 
tà , & alla maellà della lua pedona , alla quale dourà tener lcm- 
prc la mira. 

167 Quarto, che fi dichiari rilbluramenrc o amico , o ini- 
mico di alcuno dc'Principi vicini , le quelli faranno tra loro con 
l’armi alle mani, nè in verun conto fi dimoftri neutrale. 

r 68 Aggiugnc apprelso vn' altro auuilb al Principe, che fi 
guardi di far compagnia con verun più potente di sè , per offen- 
der altri, le non quando la nccellità lo collringeflc , perche colui 
vincendo , rimane il Principe a lua dilcrezione , & i Potentati 
debbon fuggire, quanto più portono, lo Ilare a dilcrezion d' altri . 

Quella è la Ibmma de' precetti di Niccolò Macchiaueili in que- 
llo capo. 

169 A’ primi tre piacemi qui far vn corollario di alcune par- 
ticolarità, clic come han bene o (Tentato I làuj politici, (bno llatc 
lemprc baftcuoli a rendere i Principi degni di venerazione , con 
porli in illimazionc di Grandi. Suppongali prima per certo , clic 
la buona llimazionc dipenda da fitti glorion,nón da parole, celie 
quanto fono più in numero i primi, tanto ella è più grande, quanto 
le feconde più fi multiplicano, tanto ella più Iberna. La prima 
cola dunque notabile fi è, che debba Ilare il Principe molto ac- 
corto nel parlare, imperocché come al fuono conolconfi di qual 
metallo fian le campane: l'huomo di qual lènno , c prudenza fia, 
conolccfi alla voce , & alle parole. Interrogato Agefilao come po- 
terti: vn Principe renderli gloriole ? Qto poeto glori om inter morta- plutar. 
les conferjueretur ? Rilpolc (ubico: Si optima dixerit , ffp pulchcrn- 
mx fetenti che le alcuno dimandarti, come poi sa efl'erc il parla- 
re del Principe lemprc ottimo ì Gli rifpondcrci col detto del più 
Sauio tra rute’ i Principi : Sermo opportunus eft optirnus ; làrà otti- 
mo il fuo fiucllare , quando le lue parole laran dette a tempo , c 
luogo opportuno, nè più, ne meno di quello, clic fa al bilo- 
gno. Vn si fatco modo di parlare polc in illimazionc Filippo 
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di Macedonia , e feri Ile di lui Eliano , che non tantum diceba- 
tur bonus bello , tjuam bonus eloquio. Sia dunque il (uo parlare par- 
co, confide rato , mae Itolo , c verace leni' alterazione , c lenza., 
iattanza, le vuole acqui Ilare fiima, c riputazione. La prima condi- 
zione delle già numerare fu commendata da Tacito in Galba, par- 
ticolarmente quando IcrilTe , che auuczzo a parlar con poche pa- 
role : imperatoria breuttate à fe Tifonem adoptan pronunciai ; e fu 
anche ammirata nella gran Reina Amalaiiinta dal RcTcodato, c 
di lei fu (crino per fomma lode da Caisiodoro > ch'ella era : In tra- ^ 
elibus acuta, fed ad loijitendum fumma modcrationc grauifisima. Sog- 
giugnendo appreflo, che fia virtù propria di gran Principi l'clsere jjjjj 
facili ad alcolrarc , confidcrari , c parchi nel parlare : H*c eft re- ^ 

f alts pronti dubio Tiirtus , cclerius neccfifiaria fenttre , turbini m njer- ^ 
a prorttmpere : Uefcit emm pormi ernia lotjui , tjui preferenda pnùs tra- gjJ* 
dit examini. L’altra fu commendata da Liuio in Scipione l’Affrica- Jg* 
no, nella rifpofta data a gli Ambalciadori delle città Ipagnuolc , 39 
parlando loro (crio, c grauc, ma lenza millanteria, fenz’altcrig- SS* 
già in modo che in tutto il dilcorló fu ofseruato , che rum maie- 
Jlas inefset tum fides. E lo ftclso ricordo falciò ad ogni Principe, 
Sidonio Apollinare, quando fcrifse,chc il lor parlare debba edere 
fine mcptia grams , fine afperitate conftans . 

170 Gioucrà in oltre loprammodo al Principe , che brama^ 
d'acquiffarc , o mantenere la lùa riputazione , le negli auueni- 
mcnti dcll'vna , e dell'altra fortuna, proipcra, o auuerfa elio 


» 

§ 3 » 

& 

» 

» 

SS* 

» 


fia, proccurcrà di dimofirarfi tempre lo ftclso, in modo che ne jgt 
la prolperirà logonf), nè l'auuerfirà l’abbatta: Dimoffri in quel- 
la vn’animo moderato, in quefta collante. Egli come fuperioro § 3 * 
agli altri nel grado, dcu’anche a gli altri eflcr fuperiore ncil’ani- 
mo : Magnam fortunam magnus aptmus decer , Icriffe Sopatro ad 
Emercrioi fatto appunto al modello di colui, di cui Icriffe Pao- 
lo Emilio, che 'znr eroi , cuius animum nec profpera efferrent , nec ^ 
aduerfa infringerent . gg* 

171 Conlideri pure ben bene il Principe, le ama la fua ripu- ggt 
razione, le imprefe, che intraprende , le fiati proporzionate , o gg* 
fupcriori alle forze lite; Se intraprele non facilmente le laici ,im- M* 
perocché le mal conlultate non gli rielcono , lo condanneranno Ì 3 * 
per imprudente, le come difficili le abbandona, Io qualificherai!- ££ 
1100 per leggiere, o per pulillanimo, & in vece di acquiffarc ET 
lode, acqueterà vituperio. Multa, dicea Marcello a Q^Fabbio 

* 
SS* 

m 

33 * 


ncll’affedio di Calchilo , multa duabus finir non aggredicnda , »r«_ 
fiemel agprefsts, non dimit tenda , tjuia magna fam-e moment a in ^tram- 
ile partem fiunt. Gli lari dunque nccclsario molto tempo prima, 
icn premeditarle, premeditate, diicuterlc, eliminarle , conlulrar- 
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le, maturarle nel cuore con animo fereno, c tranquillo, non già 
perturbato; e di turre proporzionalmente deue intenderà quello, 
che là ggia mente auuerriua il Re Teodorico/JouerC fare nelle fac- 
cende attenenti!] alla guerra, di cui dicea : Rei putliorum lene-, 
difiponuntur , quotici in pace traclantxr ; tnumtio tjuidtm rum effluì ur 
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prtuahda , fi diut ina fuerrt cxccgitationc rotolata : itnma fiutila pro- 
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m 

m 
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tane ur incauta. Rilolutc poi che in sì fatto modo laranno, tenga- 
le ligillatc con ógni cautela nel (ito cuore . Le mine che Ibernano, 
non fan breccia , & i lègreti pubblicati non colpiscono ; terrà tut- 
ti in riuerenla, & in timore, (c niuno là quello, elici tiene nel 
cuore. 

171 In tanta lerieti di colè non può negarli al Principe qual- 
che diuertimento , che non rechi pregiudizio alla macllà, & al- 
la venerazione. Tal (arebbe , per cagion di clèmpio , vna gio- 
ftra , vna caccia ( ma non già come Ivlàua Carlo IX. Re di Frao- 
^ eia, cioè d'ogni dì) o altro limile clcrcizio, che lìa degno d'vn 
^ Principe. Guardili però d’impiegarli in cièrrizj, o inutili, o dilà 
prcgcuoli , mal confaccentifi alla qualirà del pcrlònaggio: Caddc- 
ro dalla loro Itimazione Nerone, perche lémprc conia cetra al- 
le mani : Tiberio , perche non illudiaua le non fauolc: Domizia- 
no, perche con l'arco làettaua le molchc: Valentiniano tutto de- 
dito a formar immagini di cera, cd Europe Re di Macedonia a 
lauorar lucerne. 11 comporre verli come Cnilpcrio Re di Francia, 
c Tcobaldo di Nauarra.o il dipingere come Teodolio , c Renato 
Conte di Prouenza , quando non occupate il Principe , ma lèruif- 

S lc per (òlleuar la mente da più noiolì penlieri, non làrebbe total- 
mente bialimeuolc. Certo però li c, che a gran Principi non con- 

a uengono, le non che grandi azioni; perciò il noltro Poeta fece, Atn.ni. 
che al pòpolo Romano, nato al goucrno del Mondo, li diceflc: 

Tu reperì imperio populos , Romane memento * 

Ut titi ertine arte i , pacic/ue imponete morem, 

Parcere fiuticeli! , Z2* dettellare fiupertoi , (èfic. 

17 ) Nè vo' qui tralalciare vn' altro ricordo , da tutt’i buoni 
politici lèriamente commendato; ed è, che debbon pcrluaderii i 
^ Principi tutto Faccrelcimcnto , o diminuzione della lor gloria, e 
riputazione dipendere dalla qualità de’ (oggetti, di cui li vaglio- 
«5 no. Crc/ceri ella nel (omino, le colloro (aranti' ottimi, li o(cu- 
rerà a (Fatto , fe faran mali : Ma (li ma tenuta per infallibile dal 
*&{ gran Tcodorico , (olito dire : Ad ornatili n palati / c redtmut aptas apu jca/ì 
*P5 dijrmtatitui perfionai elicere, quia de clamate fieruicntium , crcficit l,b. u.ep. 
fama dommorum . Ne vuoi , Lctrorc, qualche ragione ? Eccola : 6. 

Colloro lóno le immagini del Principe ( come aìtrouc li dille ) p r fifififi.p 0 . 
che più fpclTo li veggono , (c quelli (bno difformi ne’ collumi. Ut. 
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tale fi (limerà l’originale. Inoltre: Il Principe non può, ne de- |gj. 
uc far ogni cola , vien collrerto per necdlità a valerli de’ luoi, gg* 
a codoro dourà compartire i Tuoi ordini , comunicare le lue ri- 
(oluzioni, rimetter quegli affari, che non portoti partire per le ggj, 
Tue mani ; abbia egli la fapienza di più SaJomoni , la perizia, ggt 
di cento Alertindri, e mille Ccliri , (e colloro o per di ferro di ^ 

natura, o per malizia di volontà non (apranno, o non vorranno ^ 

~ l J - — rt “' ’’ J - 

SS* 
SS* 

ss* 

«A 

ss* 
ss* 
i* 


eliguirli, o non clèguirli, come fi deue, a lui refterà il danno, c 
tajuolta la perdita della riputazione. Poco imporra , che l'acqua 
nella Tua (orgiua fia buona , le poi paffando per contaminati 
canali s’infetta. Per ottimo che fi a qualunque liquore, le il vaio, 
douc s’infonde, non è lineerò, corrompch: 

Sinctrum efl nifi Tias, tjuocunijue inftmdis , acceffit . 

Cantò il Vcnufino. Cosi è : i canali, i vali, per cui fi diffondo- 
no gli ordini, &i lenii del Principe, lono i luoi minillri, i luoi &J* 
(oggetti. Saran quelli Icmprc peflìmi, le quelli non lono ottimi. 3 ^ 
Inuigili dunque il Principe ali' elezione de’ loggetti , le ama la. SS* 
fua riputazione. 

174 Si ricordino per vltimo, che come fin’ora fi è veduro, 
la loro buona ftimazione dipende dalla loro attenzione al ben' 
operare, e dalle loro azioni gloriole, da quelle fi origina , e con 
quelle conleruafi; le cederanno dal bene , e gloriofamcnte opera- fegt 
re, quella mancherà in vn ibbiro -, ertendo pur vero , che nihil gj* 


SS* 
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ss* 


mortahum rerum tàm infialale , (§2 tum fiuxum , ijuam fama. 


SS* 


17 s £ balli fin qui quella piccola giunta a’ tre ricordi del SS* 

Macchi.iuelli . Vengo ora al riferito da me nel quarto luogo, SS* 
dou'egli dille , che il Principe debba edere o amico , o nimico, 
c giammai neutrale, &c. Er inuero non è quello vii punto, che £T 
io lo rilolua fians fede in '-uno . Egli tra’ negozj di flato c il più ÌX 
difficile a trattarli, perche ordinariamente dipende da tutte quel- 
le circoftanze , dalle quali cialcuna da se può fare , che muri sgt 
facciala faccenda, doucrldofi conlìderare il tempo, il luogo, le SS* 
forze, le aderenze, la potenza, &c. circodanze, cne non lono lem- SS* 
prc le lidie. Stimo dunque troppo ardito il Macchiauclli , che lis- 
cosi rilolutamencc rilponde. Elpongo per tanto il mio parere, c SS* 
dico nel primo luogo, che le il Principe , nella di cui mano c il SS* 
poter deliberare , (arà per sè iteffo potente , nè aurà timore de- 
gli alrri , egli è fuor di giollra , nè ha bilogno di configlio, K? 
potendo operare ( lempre però, ch’aurà giuda cagione , e non 
larà ingiuda quella guerra morta dal Principe, con cui pcnla col- S| 
legarli ) a fua voglia , e fare quello, che più gli aggrada ; im- figj. 
perocché collegandofi conqualfifia delle parti, non temerà di re- gfjt 
llar di lòtto di alcuna di erte , c re dando neutrale , non lolo SS* 

sfug- SS* 

ss* 
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sfuggirà gl’incomodi , c danni della guerra , ma crclcerà in for- 
ze , & in danari , mentre i vicini coniti mani! . Se poi il Principe 
non (ara tale, ma molto inferiore di forze a’ conuicini , aura bi- 
logno di confultar ben bene epici, che gli fia Ipcdicnte di faro, 
jg cflendo materia molto ipinola. Dourcbìic in primo luogo tenta 
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re, e proccurarc di diuertire altrouc quel fuoco, che Ila pcrac- 
ccnderfi vicino alla fila cala. Ma quando ciò non fi potrebbero 
farei d'opinione , che fòlle più ficura la nentralità . La ragione, che 
mi muouc, fi c, perche lebbene il mantenerli neutrale non pia- 
ce a chi guerreggia , tuttauia non dettegli politiuamente dilpia- 
ccre , perche ninno offende, nè reca ingiuria , o danno ad alcu- 
no ; ma con dichiararli l'vna delle parti oflclà , c le porta il ca- 
lo , che quella rclli vincitrice , egli fi ricrouera vna potenza^ 
più forte di lui, come (tipponclì , per nimica . E qual colà più 
tacile , che il riulcir nelle guerre rutto all' oppoflo di quclcno 
peniàuafi ; Nuf/juam minar , dille Annibale, clic u'auea la Ipc- 
rienza , nitf fuam minùs , /jiiam m bello euentus rerum refpondent. 
Nè lono pochi i cali lucceduti, ne' quali fi videro rouinati i Prin- 
cipi, per auere ad altri aderito . 

17 6 Filippo Re di Macedonia, elscndofi accollato alla parte 
de’Cartagineli contro de'Romani , vide con gli occhi Tuoi la per- 
dita di buona parte de’luoi Stati. Sifitcc per la cagione flclfa vi per- 
dette il regno, e la liberta. Gli Epiroti , c Genzio Re degl'illirici, 
confederati col Re della Macedonia, periron tutti. Campolòn Giu- 
ro collcgolsi con Ilmacle Re di Perita contro Sclim il primo de’ 
Turchi, c vi andò di lotto lo Staro, c la vita. Arrigo ai Nauar- 
ra fi vnì conLodouico di Francia contro di Papa Giulio , &C andò 
a rouina la maggiore, e miglior parte del regno (ito. Guglielmo 
Duca di Cleues non aderì al Re Francelco contro di Carlo V ? & 
in quali pericoli non il ritrouò, di rouinarc affatto? ma il co- 
minciare a ridire tutt'i mali cucnti (deceduti in quello genere, fa- 
rebbe vii non finirla per ora, potrà leggerli il curiolo nelle llo- 
ric, che ne lòn piene. Ma ripiglierà il Macchiauelli, che l'vnirfi, 
c'I dichiararli dalla parte di vn delli due, gioucra per obbligarli 
iommamente vn Principe. Sta bene, ma fi nimicherà l'altro ; & 
io (limo, che polla più nuocere vn iol nimico, che più amici gio- 
uare. 

177 II detto fin qui da me ha luogo nel Principe , che può 
vfar del (ito arbitrio , ed è in lùa balia il dichiararli neutrale . Ma 
le egli folse con la forza collrctto , a dimoftrarlì collegato con 
vna delle due parti ? Qui le non può vfir del iùo arbitrio, Iema- 
li del giudizio; nè eiscndoui alcun motiuo, nè altra ragione d' 
inclinar più ad vna parte, che all'altra, ipecoli lopra la lua ficu- 
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rezza , e’1 fuo vantaggio. Stando in Tua libertà l’elezione , non vi 
è , chi non vegga , che la prudenza detti appoggiarli alla parto 
più forte, che può amica giouargli , & inimica può nuocergli. 
Operi coi dettami della prudenza , & attenda vmilmente dalla^ 
benigna mano di Dio quell' euento , che farà in grado alla lom- 
ma lùa Prolùde nza. 

CAP. XVI 
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Si efpongono i fenfi del Macchiauclli in- ss» 
torno all elezione de’ Miniftri ; e lìdi- 
moftra quanto fi a inutile, e dan- 
nofoil fuo configlio, intor- 
no allo sfuggire gli 
Adulatori. 
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I fi prefentano qui due capitoli del libro 
del Principe di Niccolò Macchiauelli : 

Dal primo facilmente mi sbrigherò, per- 
che contiene materia da me trattata altro- 
ue , e mi tratterrò nel fecondo , perche vi 
è qualche punto da efaminarfi . Tratta^ 
dunque nef primo dell'elezione de’ Mi- 
niftri , che dee fare il Principe , benché nel titolo accenni di 
voler parlare de' Segretari , ma di colloro non ne fa alcuna, 
particolar menzione nel luo dilcorfo , & allenite, che il primo 
giudizio, che fi formi della prudenza , c del lenno del Prin- 
cipe, fi fondi fir'l vedere gli huomini , che tiene dintorno, c 
fe colloro faran buoni , c lauj , tale làrà egli llimato, le altri- 
menti , làrà riputato huomo dappoco . Soggiugnc apprcrtb , che 
porta il Principe conofcere la bontà de’ luoi Miniltri dall’oflcr- sg«. 
uarc , le erti penfan per sè , o per lui; perocché quel Minillro, gg* 
ci dice, che penli più a sè llerto , che al Principe, non lari buo- 
no giammai. E conchiude alla fine, facccndo per auucnrura la 
caula lua, che come è debito del Miniltro riguardare all'vtilc del ss* 
Principe, e non al proprio, così conuenga , e debba il Principe 32* 
auer riguardo al bene del Minillro , partecipandogli onori,e do- g* 
uizic, acciocché quelli gli rimanga obbligato , nc penli a se, nè 
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m a ritrouar miglior fortuna ; & elTcndoui qucfta fcambieuole cor- 
«SS rispondenza , la faccenda adderà bene, ma quando altrimenti fi 
*54 fàccia, farà cola dannofà.oper l'vno,o per l'altro. Fin qui egli, 
*55 ed è ragioneuole il fuo dilcorlo . 

gl t79 Nel fecondo capitolo , che giuda l’ordine del fuo libro, 
23 c il ventefimo terzo, propone , che debba il Principe sfuggire gli 
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Adulatori. Maflìma molto buona , c non vi larà chi l'oppugni, 
onde fin qui conuengo con lui . Quelli fono le incantatrici si- 
rene de’ palaggi , che addormentano i Principi per rouinarli; di- 
lettano, ma vecidono ; ed ebbe pur ragione di (criuere lo Storico 
dei fatti di AlefTandro, che abbia apportato maggior danno nelle 
reggie l’adulazione , che i nimici llclTt : PermcitU adulati « perpe- 
tuar» Regum malum, quorum opcs fapius , tfuàm hcfiu eucrtit. Male 
si grande , che di lui parlando Antiftcne,e Diogene non dubi- 
tarono di loggiugnerc : Ch’ era meglio rrouarli lòtto i rollri di 
Corbi, che lotto le lingue degli Adulatori : *2fehùs e/l incidere-, 
in raynm , quàm in «Wi, quantunque le voci non diffcrilcano 
più che in vna lettera; e la ragione fi è , perche i Corbi foglio- 
no beccare gli occhi a' cadaueri, quando gli Adulatori gli tolgono 
a’ viui , facccndo,chc non veggano giammai i Principi la bella- 
luce della verità ; onde polfon dirli , come appunto nominolli Qj u [j 0 ' 
Giulio Capitolino, nella loro felicità milcrabili : Mtfer Jmperator, pieoi. 
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*8S altri 

Natio comeeda e/l , rider ? malore cachinno ? 

Concutitur . Flct , fi lacrymts confpcxit amici , 

Ncc dolet . Jgniculum fi bruma tempore pofeas, 

Accipit endromtdcm ; fi dixeris «fitto ■ fudat. , 

Ne men lepidamente dclcrilfe quella commedia quell'altro , che- 
cantò : • 

*2 fontine ? credo . R ecitas mala carmina : laudo. 

Cantar , canto ; bibis , Poi rimane , libo. 

«SS tSi A qual brutto termine dunque fi ridurrebbe quella- 

Jgj Q. 1 «ggù. 


«pud quem 'vera reticentur. 

iSo E quella per l'appunto è tutta l’arte, e l’induilria di chi 
adula, nafeondere il vero, le non piace, e pcrluadere il fallò, le 
pur diletta: Parlare, quando può lollcticar l'orecchio, di chi afcol- 
ta,con quclchc defidera il luo cuore: Tacere, quando il fatto è 
tale , che potrebbe contri dargliene l'animo, non mirando giam- 
mai ne all’vtile, ne all’oncllo, ma fidamente al dilcrteuole. L'auer 
colloro attorno , è lo ilelfo , che auer tante Scimmie dipendiate, 
che non fumo altro , le non quclchc veggon farli dal lor Si- 
gnore. Il Satirico chiamolli Commedianti , che fingono nell'cder- 
no , quelche vogliono , lol per dar gudo , e compiacimento ad 


Gordiano. ; 


Juuen. 

Sat.j. 


Mart.Fp. 
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reggia , quando attorno alla pcrlona del Principe vi forte que- ^ 
Ha malnata razza d'huomini ? Chi non direbbe , che forte per «g* 
diuenir teatro di tragedie ì E quindi è , che gli accorri , c pru- ggt 
denti Principi han mai lempre temuto di loro, e l'han puniti jgf 
come traditori , & artaifini delle lor corone , galtigandone i di- 
fotti, anche leggieri. Gli Arenici! fecero pagare dicci talenti di 
pena a Demade , e tollero la vita a Timagora, perche furono ggt 
tacciati di adulazione; c l’immortal memoria di Sigifmondo, ì«* 
Imperadore , per non parlar degli altri , vdendolì vn giorno da SS* 
vn Filolofo oratore impropriamente adulare , con cflere raflo- 33* 
migliato a gli Di) , fulminando la delira, gliela rouelciò lu Isl 
guancia , e querelandoli quegli dell'ofielà, gli diflc: Cur me ca- 
dis Imperatori Rilpolc di prciente l’Imperadorc : Cur rrt tr.irdts 
adulatori làggiamente tacciandolo da can , che morde lòtto fin- 
ta di leccare. £ le da lui auefle potuto imparare Erode, forici 
forlc non fi larcbbe sì prefto llomacnto il Ciclo delle lue ini- 
quità. Egli velinoli vn giorno del reale ammanto, e pollo!! a, 
leder nel luo trono , artngaua al popolo, ed ecco, che mentre^ 
compiacctiafi della di lui adulazione, con che chiamaua la lua^ 
voce, voce di Dio, lcnfibilmtnre pcrcoflb dal Ciclo , diuenno 
il luo corpo vn bulicame di vermi, da cui vitto viuo mangiato, 
bcn'auuisò quanto fofle nvfera la condizion del fuo Eflcrc, c '1 
niente di lua natura , menrre con tutte le forze del luo reame 
non potè far refiltenza a quattro vermini. Douc pur noto , che 
il galligo fu dato al Principe , quantunque il popolo forte l'adu- 
latore, imperocché l’adulazione de’corteggiani è colpa del Princi- 
pe , che la permette. Non vi lirebbono quelli cani in corte, le 
il Principe adoperarti: la sferza , per Scacciarli . Attuila dun- 
que prudentemente il Macchiauclli , che dee tenerli da sè lon- 
tani: Ma alcoltiamo il modo, che ne prclcriue la fua politica. 

182, AlTerilcc egli, che non vi Ila altro modo, per guardar- 
• fi dalle adulazioni , làluo che dichiarandoli il Principe , che gli 
huomini non l’offendono , con dirgli il vero. Il configlio Ail 
qui non è cattino.' Vdiamo appreflo. Farti dipoi vna obiezione, 
e loggiugnc: Ma quando cialcuno può dirgli il vero, gli man- 
cherà la riucrcnza : Per tanto vn Principe prudente deue tene- 
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re vn terzo modo, eleggendo nel (ito Stato huomini lauj, c lo- ^ 
lamcnrc a quelli deue dar libero arbitrio a dirgli la verità, ma di 
quelle cole loie, che lui dimanda, e non di altro. Deue però 
domandargli di ogni cola, & vdirc le opinioni loro , c dipoi 
deliberare da sè à luo modo. E chi fa altrimenti , o precipita, 
per gli adulatori , o fi muta Ipeflò per la variazione de’ pareri, 
dal che ne nalce la poca cltimazionc lua. Pcrloche vn Principe^ 

de- 
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<!p 5 deue lèmprc consigliarli , ma «piando lui vuole; anzi deue dilà- 
nimar cialcuno a consigliarlo in alcuna cola, lènza efièrne riccr- 
caro, ma lui deue bcn'ertcr largo dimandatore , e dipoi circa le 
colè dimandate , paziente vditorc del vero; anzi inrendendo, che 
alcuno per qualche rilperto non glielo dica , rurbarlènc. E fi- 
nalmente conchiud<( per dir tutto ) non clTer vero , che i buoui 
« configli facciano il Principe prudente, perche vn Principe, che 
*** non e fauio da per sè ftcflb , non può elTere configliato bene, 
perche gli buoni configli, da qualunque venghino, conuicn, che 
nalchino dalla prudenza del Principe , c non la prudenza del 
Principe da' buoni configli. Così egli. L’intcndelle ? Sembra vn 
Catone, che parli; ma chi ben' cianiina i lùoi detti, ben’auuifa 
quanto lèioccamenrc , e malignamente dilèorra- 

zS; Aflcrilce egli due cole: La prima, che il poter dire il 
vero fi rellringa a pochi , e che quelli non parlino , lè non di- 
mandati. Lalcconda, che il Principe, alcoltari cheaurà i buoni 
configli , operi a voglia fua , & in quello modo ei conchiude*, 
toglierà gli adulatori , c non farà , che gli fi perda la riuc- 
renza. Et io porto opinione, che -quello rimedio fia piggior del 
male ; ne differilèa molto dalla lentcnza data di recider le viti, 
perche il vino vbbriacaua. Toglierà, è vero, gli Adulatori, perche 
^ chiuderà la bocca a' configlieli, c cortiggiani per adularlo, ma* 
colloro la terranno ancor chiula a dire il vero, quando bilògna. 
Ma no , ripiglierà il Macchiauclli , perche laran dimandati dal 
Principe . Si, da quel Principe forlè , che illrurto da lui , già lì 
lupponc , che fia diuenuto profèta , che lappia tutto il futuro , c 
quanto fi faccia , e quanto fi dica in ogni luogo . E come fia^ 
potàbile, che il Principe porta lèmprc dimandar di tutto ciò, 
che può Succedere, le prima nonne ha qualche notizia? Inoltro 
come farà potàbile, che le notizie ncccliaric per la conlcruazion 
di vno Sfato poffan làperfi loLumentc da coloro, che deue il Prin- 
cipe interrogare ? E poi come larà egli così collante in diman- 
dare , che dimandi lcmprc prima, che il danno iucceda, cnon 
debba fiiccedcrc prima il danno, eh’ ei ne dimandi? Non è dun- 
que colà cuidente , che il conliglio del Macchiauclli con chiude- 
te la bocca a gli adulatori, chiuda l’adito alla verità , e lòtto co- 
lore di conlèruarc al Principe la riuerenza , gli proccura il luo 
danno ? 

184 Vengo all'altra parte: Afcoltati che aura i buoni confl- 
43* gli, operi il Principe a luo piacere. Ma io dimando: E quali 
faranno quei prudenti configlicri, che vorranno dare làuj, c buo- 
♦Sà ni configli al Principe, quando laran pcrluafi, ch’egli llia rilo- 
luto di fare quel iolo, che a lui parerà? Ancorché dimandati, 
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o taceranno , conolccndo , che i loro buoni configli non fono ili- 
mari , o fi ftudicranno di dire più torto quel , a che Icorgono, 
che il Principe inchini , che quclche loro detta il fenno , e 
la prudenza douerfi fare, dallo che leguiranno tre mali: llpri- 
mo, che fi aprirà in queflo modo affai meglio la porta all'adu- ggj. 
Lezione; il fecondo, cne il Principe non (apra giammai la veri- ^ 
tà ; e’1 terzo, che il Principe non aura giammai altra regola nel- jigt 
le lue operazioni, laluo che il proprio giudizio, cièche fèrie è SS* 
I'vnico Icopo , doue mira il Macchiauclli, per la total rouina^ $5* 
d'vn Principe, non potendo non pcllìmamente operare colui, clic SS* 
non ha altra regola di operare, che il giudizio proprio; e fu lag- §5* 
già , anzi diuina politica l’inlègnata dal Refauio lopratutt’i Sauj: 
Proti.}. 7. Wr inni tara prudenti* tu u. ^ 

i8j Lodo ben’ io , che il Principe non fi faccia menar, co- SS* 
me Bufila per il nalo, da’ fuoi configlieri ; ma quando coftoro g 
fàran tali , che polfii di lor fidarli , perche doura regolarli col g 
fuo lèlo parere ì Che ne’ dubb) , c nella contrarietà de' pareri, g 
pelati, e non numerati i voti, determini il Principe da se, bene, ggj 
ila . Ma che voglia operar tèmpre a fuo modo , per fàggio che lia, 
s’ingannerà . Ma fiali quella materia di altro luogo , c balli il 
detto fin qui , per rimbeccare le maligne mallimc di Niccolò Mac- SS* 
chiauelii. Aggtungauili quello lèlo : Che tutti gli huomini pru- §5* 
denti han commendato mai lèmpre quei Principi, che dauan li- SS* 
berrà a ciafcuno d’informarli di quanto occorrcua , & in ciò da, g 
Plutarco vien loprammodo commendato Valerio Pubblicola; da g 
Ilocrate Euagora Re di Cipro ; da Dione Criloll . AlclTandro il 
grande , (limato maggior di sè, non quando vedetta a’ luoi pie- 
di popoli incuruati , ma quando piegaua egli l'orecchio,a chiun- Sg* 
que gli dicefic la verità . Ne debbali qui rralalciarcOttauiano Ce- 
lare : Concedè egli la licenza richieda di partirli dalla corte ad §6* 
Antenodoro , il più fauio de' fuoi configlieri , il quale riconolcen- SS* 
doligli obbligato, per li doni riceuuti, nell' accommiatarli, gli SS* 
dille : Sire, le moderate la collera, che vi tralporta in configli, e JjjJ 
riloluzioni imprudenti, farete voi il maggior Monarca, che ado- 5? 
raffe il mondo giammai. Ma il faggio Imperadore, ftrcttolo per 
la mano , rilpolcgli : Riuoco la licenza , che vi ho data, non vi 
partite di corte, perche ho bilogno di voi: Manu eius arreptu, 
Auguflu: : udirne te egeo , dixit, £7' per annum dennuit . Nè giu- 
dico, che gli fi fcemalfc la riucrcnza , e Icapitalfe la fuallimazio- SS* 
ne , quando vn fauio auea libertà d’auuifai lo . SS* 

186 Ripiglio dunque, e dico: Necellàrio è il configlio del SS* 
Macchiauclli di sfuggire gli adulatori , ma iniquo , e perniciolè *** 
al Principe è il modo da lui lùggerito. Volete voi Lettore (ape- « 

re SS* 
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re i miei (entimemi? Eccoli in bricuc: Ami il Principe la bon- 
tà, la virtù, e (timi più effer virtuolb, che lémbrar; dimoltri 
con légni lenlìbili di non compiacerli delle lulìnghe ; e le pur 
taluolta afcoltcrà qualche lira lode, che non porrà sfuggire, per- 
che va predo al merito , come l'ombra va dietro i corpi , per- 
vadali egli, che gli venga detta a fine, che tale ci debba ede- 
re, non perche tale ci lì a; e li (tudj lemprc più di meritarla, 
con gloriole azioni. Nc esjli c diffìcile a crederli, che taluolta lì 
lodi nc’Grandi quella virtù , che non hanno, acciocché s'inuo- 
glino ad aucrla. E quello fu il line, le crediamo al maellro de* 
macllri nelle lcicnzc più fublimi , ch’ebbe M. Tullio , di com- 
mendare la clemenza di Celare ; acciocché egli intendeflé, talcm 
ejfe debere Principem, rjualem illum fallaciter pr*dicabat. E qui pur 
ci vuole, che miradc Varronc, quando adcriua : Edere vtilc/ 
talora lodare i Principi, e dar loro ad intendere, che lìano fi- 
gliuoli degli Dei , acciocché pcrluadendoli effì di edere in talo 
(Umazione predo degli huomini , proccurino di mantenerlcla , 
con non commettere giammai cola indegna d'vna tal figliuolan- 
za. E per ritornare al noltro propolito, dico: Che debba dimo- 
llrarc il Principe per ordinario auuerlìone, a chi l'adula, & all’ 
incontro (ingoiare affetto, e (lima vcrio colui, che per zelo del- 
la di lui riputazione gli parla con lìnccrità, e lchicrtczza ; & a 

3 uelto fine tenga ben prouueduta la corte di huomini lauj, pru- 
enti, dilcrcti , & impegnati quanto li può al mantenimento 
dello dato fuo , c della lua (Umazione , c colloro liberamente/ 
aicolti , e renda loro le grazie. Siagli per idea Gordiano Augu- 
llo, di cui piacemi qui tralcriucre vn’epillola, inuiata a Milì- 
teo fuo fuocero, huomo intiero, c zelante del fuo onore , che 
auuilàto I'auca di alcuni liioi errori . Da quella con cuidcnza* 
dimollrauli quattro cole: Quanto facilmente podono i Princi- 
pi ingannarli: Quanto lia il danno, che cagionano gli adula- 
tori : Quanto 1' vtile , che reca chi ammonilce : E quanta/ 

gratitudine debba dimodrare il Principe auuifato al liio ammo- 


nitore. 
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GORDIANO IMPERADORE 
Auguflo, 

a Mifìteo Tuo padre , e P refetto Pretorio 
falute . 

2 g 7 f'E g/t Df< onnipotenti non difendejfero il Romano im- 
perio -, certamente che a quefi' ora farei fato tradi- 
tu , e rovinato da quefi buomini iniqui , e malnati, 
già mi accorgo , « ben conofco , ci? »o» douca commettere la 
cura delle coorti Romane a Felice , «è d Serapione della quarta 
legione . Ma non fono quef i foli i miei errori , più cofe bo fat- 
te , eie far non te douea. Rendo intanto grafie immortali a gli 
Dei, che mediante gli auuifi tuoi , huomo gufo , e dijjinteref- 
fato , io faputo ciò eie /ter a//r<* -uid era impofiibile a faperfi , 
fando con (imiti buomini raccbiufo nel mio palagio . E che po- 
tea io operar di bene , quando e Mauro , e Gaudi ano , e Reue- 
rendo , e fontano ammut nati inferno m ingannavano , e mi 
tradiuano , èst 1 io tutto quello approuaua , ci' e!f lodavano , e 
quello rifiutava , eie /or »ow piacza e . In verità , o Padre , ei' è 
wo/fo fuenturato quel Principe , eie «o» id chi apertamente _ 
jj/; t/rcd /d verità, imperocché ejfmdo neccfario , eh' ei fappia 
quello , che fi fa , e eie fi dice , e non potendo egli da se fa- 
perlo , perche non gli conuiene andare attorno per le pia^e— , 
vien cofi retto ad intenderlo dalle rela foni di coloro , che feco 
praticano , e conforme alta loro informatone , o buona , o rea 
che fisa, governar le cofi. gii Dei per tanto mi aiutino. 
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chiaueJJi , che attribuifce gli auueni- 
menti delle cofe vmane alla 
fortuna. 

i88 ,^>>i 7 !ln.ilmcntc ciò, che fi tiene nel cuore, non 

può ilare lungo tempo nafoofto. Ha par- 
lato per qualche pò di tempo Niccolò 
Macchiauelli con termini, ie nondicri- 
iliana pietà , almeno non irreucrcnti a 
Dio , c non dilcordanti in rutto dalli, 
ragione, ma poi alla fine vuol dimoftrarfi 
•SS qual’egli fia : Doppio, maligno, lenza religione , e lenza Dio . 
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Égli acciocché non fi attribuiflcro a’ luoi pcruerfi configli i danni 
iucccduti a qualche Principe da lui iilrutto , ne cagiona la for- 
tuna , c con ciècrabile bcllcmmia , togliendo a gli huomini la 
libertà, e la Prouidcnza all’Altiflimo, attribuifce l’infallibilità de’ 
luccelh alla potenza di vna chimera , lòtto nome di fortuna^ 
idolatrata dagli Etnici. Rifcrilco qui vna piccola parte di que- 
lle lue bellemmie. Alfcrilcc dunque: Elferui Hata opinione , che 
le colè del mondo follerò guidate dalla fortuna , e da Dio, in_ 
modo che gli huomini non aueflero potuto correggerle , nè dar- 
ui rimedio alcuno; donde potea inferirli , che gli huomini do- 
uean farli guidar dalla forte, lenz* attendere ad altro. Aggiugne, 
33 che quella opinione folle Hata aliai più creduta a’ tempi luoi, 
^ per le cole auucnurc fuor d’ogni vmana conicttura . E conchiude, 
( lenza parlar più di Dio )chc per aucr qualche riguardo al no- 
llro libero arbitrio , egli giudicaua poter eflcr vero, che la fortuna 
follò arbitra della meta delle nollrc azioni , e l’altra metà , anzi 
•SS meno, ella lafciallc goucrnarc a noi. E baiti quello iolo al mio 
•SS Lettore per faggio della malignità della di lui dotti ina, perocché 
•SS mi fi gela il cuore, c s'inorridiicc la penna. 

•SS 1*9 Prima però di dimollrarc , quanto vada egli ingannato, 
m o quanto maiignamencc pelili altri ingannare, giouami diucrrirc. 
•SS al cuianro il diicorfo, c riferire le icicmpiaggini compnflìoneuoJi 
dell' antica gentilità circa la riputazione, in cui era predò di lei la 
5 fortunj. Ignorando quei mileri huomini la notizia del vero Dio , Ss 
odcruando , che or bene , or malfc luccedcuano le cole del mondo, 
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penlàrono dieflcrui vna ragion di Edere lùperiore,da cui gli Clienti ^ 
di quelle cole dipcndcflero , c quella appellarono fortuna . Il de- ggt 
fiderio poi, o di aucrla propizia , o di non Iperimcntarla nuucrlà, jgt 
al titolo di Dea aggiunte l'onore deTcmpj, & vna loia Roma vi- 
deli multiplicati al numero di quaranta lei. Qui Tullio, qui Siila, 
quiiPrimati, e'1 Popolo a’di lei altari ofleriuano lacrilìcj,c por- 
gcan voti; nè qui lolo ebbe il Ilio culto, ma fin nei|aRcggia di 
Collantinopoli l'empio Giuliano fece innanzi alla di lei llatua fu- 
mare i turinoli. Anzi le crediamo a Plinio, che Icriffc molto prima: 
Lib.ì.c. 7 . Tota mundo , {£) locit omnibus , omnibus horts , omniumqiie 'voctbus For- 
tuna inclamatur . Ciò, che fu occafione non mcn di ammirazion , 
che di pianto, fin a Plutarco, che acutamente auucrti, che negan- 
doli idouuti onori alla virtù , alla loia fortuna fi tributuan gli 
oflcquj: Sapienti a in bnne 'vfque diem templum noneft , ncque tem- 
peranti. e , ncque tolcrantu , aut magnammitari , aut continenti* sfor- 
tuna uerb tempia flint fplendida , antiqua: tanto era abbarbagliata, 
lenza il lume della fede, la mente degli huomini. 

i 9 o A colici inoltre cffiggiauanli in varj atteggiamenti i fi- 
mulacri ; imperocché la lcolpirono alcuni tenente con la lìniRra 
mano vn ti mone, c con la delira in atto di dilpenlàrc,c frutta,e 
fiori; quali ch’ella folle la timoniera della nauc di nollra vita, 
e la dilpenfiera della felicità, c dell’abbondanza i& aqucllo Hello 
altri alludendo , le adattaron lu le braccia il corno di Amaltea^, 
dal quale largamente ella vcrli tutt’ i telori , di che il mondo fa 
pompa. Altri oflèruando, che la diflribuzionc dc’bcninon lortiua 
conforme a’ incliti, Rimarono, ch’ella opcralTc a calo , Si alla cic- 
ca, perciò le vclaron conia benda gli occhi; & inoltre auuilan- 
do , che i luoi fluori non cran ilabili , fognarono, ch'ella Icmpre 
volaflc , e perciò dinotare , le accomodarono al dorlo le ali , iu le 

3 uali librata llclfc mai femprc in sì fatto elercizio, e fu inuenzione 
e'Sciti . Alla fine oflèruando ,chc non lolo forti inllabilc in fa- Wf 
uorire , ma che iouente da fauoreuolc li cangiarti in nimica , e Jg» 
da buona in mala , l’elfiggiarono ledente lopr' vna ruota, volendo JS* 
lignificare , che come della ruota or l’infimc patti diucngonolc SS* 
lupreme , or le lùpremc dcprimonlì all' imo; così ella or elalta ^* 
gl'infimi,or abbatte i maggiori , &c.Cosìdclirauan quegli (ciocchi, W* 
attribuendo gli onori della diuinirà ad vn delirio di Poeti ; co- 
Phili Co mC ken dille vn Sauio, Icriuendo: Statuendum ejl fortunam mhil 
minaiis *lmd effe , qudm figmentiim poctinim. 

ltb~ 6 . zpr Noto qui, e di palfaggio , che predo vna gran parte de- «gf. 
gli antichi Filolofi lotto nome di fortuna fidamente intendeuafi 
la felicità, c tanto valca predo di loro leder fortunato , quanto fe- §g* 
lice; dilcordauan però tra di loto in allignare della vera felicità 36* 
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il fÒl 
ragora 


, o la linfe ,oue fondauafi . Quindi portò opinione Pic- 
coniillcfl'c la fortuna nella perfezione dell’ intelletto, 


c quello folle certamente fortunato, clic lapdfcin tutte le colè ciò, 
clic l.iper bilógn.iua . Omero quegli itimò fortunati , a' quali la 
forte aueflè il bene col male contrappelato . Bianrc diflè,chc la 
maggiore sfortuna, o infelicità degli huomini folle il non poter 
lòpportare la propria mileria , cioè J’cflèrc infelice . Dioniiio il 
vecchio, che colui potea dirli fortunato , che aueflè imparatod.il- 
la fua giouentù ad cflcre sfortunato. Dcnlctrio idea aderire, che 
quel lóto potefle chiamarli sfortunato , che folle flato fèmprc fe- 
lice, non aucndo patico giammai auucrfità alcuna ; perocché era 
indicio d'elscre iliinato dalla fortuna tanto vile , eh’ ella aueiso 
Idegnato d’impacciarii con lui. Cicerone icrifse, colui elser lopra 
gli altri fortunato , che nelle viccndeuolezzc delle coiè vmane non 
fadeprimerfi dall’.iuucriè , nc efàlrar dalle prolpere. Platone ripoic 
la felicità nella prudenza. Arinotele ne’ beni interni dell'animo. 

Socrate nella nettezza, e purità del cuore da ogni vizio, donde 
nafee la fua quiete. Solonc nel ben viuere, enei coraggioia men- 
te morire ,&c. Cosi diicorreano quegli antichi Sauj.i quali, ic non 
colpiuano al legno, non andammo tanto errati , quanto quei pri- 
mi . Coltoro intendendo ( come diccafì )pcr fortuna la felicità dcl- 
l'huomo, & ignorando elserui altra felicità, o beatitudine , oltre 
di quella, che può goderfi in quella vita mortale , cialcuno fin- 
gatela conforme af ilio genio. Nè pofso pcriùadcrini, che .lucife- 
ro giammai creduta poflibilc quella finta deità, di cui dianzi r.t- 
gionauafi ; imperocché dotati alla fine di qualche lume naturale 
più degli altri, porcano a mi erti re ciò, che fimilmcnre auuisò Pla- 
tone , & altri: Cncgli Dei non porcano cflcre le non buoni, come 
dunque potea cfler Dea la fortuna , iè or diccafì buona , or rea? 

O forle non era più Dea , quando era rea , ma cangiauafiin mali- 
gno demonio? Ma douean edere tante fortune, quanti ernn gli 
huomini, che continuamente nafeeano, e durar tanto quella dei- 
tà , quanto loro viucan felici . E poi qual razza di deitàera la di 
colici, le or l'era cicca, or ignorante, or (tolta , or parziale , or 
ingiulta, come gli ilellì fuoi adoratori chiamauanla?Pcr conolccr 
fin qui non vi volea altro lume, ic non quello, clic dà all huomo 
la ragione, c'1 diicorló ; tanto dunque potean conoiccre quei Sau j, 
eie tanto non vedean gli altri, egli era foric .perche la moltitudi- 
ne dell’iniquità, in cui giacemmo , auea loro anche quello lume 
ottenebrato. Ma che diremo del noilro Macchiauclli-? Colloro 
eran degni di compatitone? perche lenza la Iucc,c la icorra della 
Santa Fede di Crillo, non potean camminare, le non fra le tene- 
bre, & i precipizi . Ma degno è egli di bialìmo, perche nato tra |S* 

R 1 lplcn- SS* 
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fplendori della vera dottrina, infognata da’ fanti vangeli , chiude 
lpontaneamente gli occhi alla luce della verità , per operare alla 
cieca , c viucr da Ateo . 

191 Lettore, io protetto di non fi per più della fiera teolo- 
gia, che quanto mi balla, per credere, c viucrc da buon Cattoli- 
co. Ma le propofizioni Icrittc da quell' huomo fon cosi sfaccia- 
tamente empie, che lenza tante finezze di Ipeculazioni, polfono 
dimollrarfi qual lòno da chichcfia. 

193 Dice dunque fui principio , che farebbe inclinato allo 
opinioni di chi ditte : Che le cole del Mondo fodero goucrnarc 
dalla fortuna, c da Dio, e poi aflólutamentc cosi aflerilcc, af- 
fermando , che la fortuna lia arbitra della metà delle noflro 
azioni. Or io da lui lui principio dimando: Che colà intenda 
per fortuna ? Se per auuentura lupponc , che fa quella deità 
adorata da’ Gentili, di cui tette li parlò, già egli niega quel 
lómmo, c iupremo Signore, che noi adoriamo per Dio ;impcr- 
ciocchc togliendogli 1' vnità, gli toglie l’cflenza ; c le cosi di- 
celfe , bilognarebbe conuincerlo con quelli argomenti fletti, con 
cui conuincofi i Gentili , & i Pagani , che mulriplicando gli 
Dei , dillruggono ogni ragione di diuinità. 

194 Se egli per fortuna intende vna cafualità, o contingen- 
za di auuenimenti non preuilli dagli huomini , ne voluti da 
Dio, e pretende dire, che Io llabilimcnro , c le rouinc dc'rcgni; 
le vittorie, o le feonfitte degli clcrciti , Levitazioni , odeprcllio- 
ni de' Principi fuccedano al medclimo modo appunto nel Mon- 

33 do, come riefee vn punto buono , o cattiuo,achi gitta i dadi 

45» liti tauolicrc ; qui egli da Pagano lì dichiara sfacciatamente per 

M Ateo, perocché niega clfcrui Dio, chi niega vno de' fuoi auri- 

■IPÌ buti, ed egli niega la giullizia, c la prouidenza , con cui quel 

ti lómmo, e Iupremo Signore, & arbitro delle colei! noftroMon- 

m do gouerna . Ma forlc loggiugnendo : Che così fian gouernatc 

le cole , che gli huomini con la prudenza loro non polsono 
*&§ correggerle, vorrà intendere per fortuna quello, che altroue ci 

chiama Fato ; c qui ripiglio, e dico: Che le per Fato egli in- 

3 tende vn decreto infallibile di Dio, che auendo con la lua infi- 

nita lapicnza,e lomma prouidenza prcueduta la lcric , e l’ordine 
delle cole, così preuidc, e decretò , che douclsc luccedere , lenza 
jgg che l'huomo potclsc riparami , ci dice bene , ma parla malcjc 

4^3 potrei dirgli con Agoltino : Scntentìam rene ut , (gr hnguam cor- 
ti ■ 

♦ 2 $ 19/ Ma fc per Fato egli intendere vna tal combinazione di 

*23 allri,chc ncccirariamcntc tali effetti cagionino, quello lùo dire la- 

*21 rebbe non men empio, che Iciocco, cl'vno,e l'altro inlommogra- 
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Ij. do , empio , perche piggiore di tutti gl'idolatri de’ fallì Numi, 

^gs per renderlo più colpicuo , fa più rilplcndcnrc il fimulacro della 
fortuna ; e làdouc i Gentili l’adorauano effigiata in pietre nè 
•igg Tempi, egli l’clponc temperata di ile Ile adorabile nelle sfero, 

« donde vuole, che il gouerno delle cole nccelsariamcntc proce- 
da da. Sciocco , perche potendo riconolccrc gli auucnimenci dello 
^ cole dall'ordine , c dilpolìzionc del lùpremo , Si vniucrfale Si- 
gnore del tutto, vuol riconofcgrli da’lcrui , e cogliendo lalsolu- 
to dominio dal Creatore , vuol’attribuirlo alle creature : Creatu- 
re infeniate, che da se nulla poisano, c cola non hanno, che* 
non Ila (lata loro participata dal lor Signore. 

a 9 6 Eie volelsc pur dire, che oltre gli auuenimcnti dello 
cole naturali, quello luo Fato auclsc fona ancora negli atti li- 
beri , dipendenti dagli arbitri dell' huomo , crcperebbe negli 
eccelsi l'empietà, c la Iciocchczza dell’opinione ; imperocché c 
ella non lolamcnre contraria al (cntimcnto di tutt’i cattolici, 
ma d'ognuno, che ha Icnno, perche ingiuriofa a Dio, & ingiu- 
riofa a gli huomini, togliendo loro il miglior pregio, che abbia 
dato l'Altilsimo alla noltra vmanità , ch'c la libertà del volere, 
c dcli'opcrarc ; c tolta qucftu fi toglie altresì dall’ vmanc azioni 
il merito della lode, e del vituperio, del premio, c della pena. 

E che fia così, dimando dal Micchiauclli : Se egli auelsc colta 
qualche liia congiunta in qualche vituperala azione , 1' aureb- 
bc egli riprclà , l' aurebbe gulligata , o no ? No , dun- 
que egli giudica , che debba n pulsare i vizj lenza ripren- 
lionc, lènza- galtigo: Qual cola più perniciolà al ben del pub- 
blico? Dice di sì: E perche gtlligarc , chi lenza fin colpa c in- 
corlà nel fililo, cadutaui per forza, c violenza del fuo Fato, che 
tós a quel fatto lacollrinlc? Non vedi, Lettore, quanto quella (ua> 
opinione fia jton nien falla , che ridicola , e datinola al ben co- 
munc, c che quello fia il fine della dottrina del Màcchiauelli? 

« Adunque ricredali da chi prcllogli giammai fede, c fi perlùada, 
ch'egli il mclchino s'ingannò, c poi volle ingannare. 

197 E voi Principi, e mici Signori, e voi tutti, che penlà- 
llc nc’libri del Macchiauclli elscrui colà di buono , difinganna- 
teui. E fia il primo precetto della vollra politica, le non volete 
errare , il raccomandare voi , & i vollri Stati alla Prouidcnza 
^ diuina, che con lèmma làpienza , c fiamma giullizia , le coli, 
fi di quà già diipone , Si ordina. Cooperate poi col vollro Icnno , 
m c con la vollra prudenza, a quanto per il lor buon gouerno con- 
^ uienfi, ma fia la prima regola di quelle voftrc operazioni il ti- 
mor ianto di Dio, a cui Itarn tutti (oggetti. Non vi falciate ab- CJ ,j, 

« buccinare da quel , che lcrilfe ncll'impugnato libro lo Hello Mac- Principe. 
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chiauelli , che i Principi non abbiano tribunale fupcriore, douc ^ 
portano e (Ter chiamati in giudizio. Signori mici no: Se talun di 
voi non l'ha qui in terra , in qucfta vita mortale , il luo tribù- gg( 
naie lùperiore, in cui come ognaltro del volgo dourà render ra- gSf 
gione disè, è il tribunale liiprcmo dell’Onnipotente. Chi ha da- SS* 
rà a voi la potenza ( e non vi è poterti , le non da Dio) efig- g 
gerà minuto conto da voi, non meno delle volire azioni , cho » 
de’voftri pcnficri. Operate fempre con rettitudine, con pietà, o g 
con giurtizia, c toccherete , per cosi dire , con le voltrc mani, 
e vedrete co'voftri occhi nafcerc, c regnare ne' voleri Stati la vo- ^ 
lira fortuna, cioè la vera felicità, che quella, che a voi deli- ^ 
dero, c per cui fine ho prcla quella fatica, che primieramente ggp 
al diuin'onorc , c gloria, e poi al vortro bene , & alla voftraj ^ 
felicità dedico , e conlacro : Sottoponendola al parere , fyallaccn- JKJf 
fura della Saura Chiefa cattolica Appcfiohca Romana. 
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A Bimelec in qttai anni del mondo viffe: 
chifoffe: che arto vsò per dominare: 
doue dominò : fua crudeltà: quanto re- 
gnò: come morì. 8 1 

Accidenti poffbih non debbono ripararci con 
mezzi violenti . j. 

Accufio Carujio comcfi refe tiranno della-, 
Bertagna , e come mori. 94. 

Adulatori , che cofa J fano . Piggiori 
Corbi , e perche . 179. Qual' arte , ©• 
indujlria vfano. Sono Scimie Jlipendia - 
te. a 80. Rendono a mal partito quelle _» 
reggia, quando ejft fono attorno al Prin- 
cipe . 281. 

Adulazione de’Cortiggiani ì colpa del Prin- 
cipe . 281. 

Affabilità delPrincipe che cofa par tori fce. IO 
Agatocle cbifi. 78. 

Agefilao dimandato delle fortifi cationi di 
Sparta , che rifpofe. 1 1 5. £ come debba 
renderfi va Principe glorie fo. 269. 
Agricola cercò prima d’ acqutjlar fama 
gloricfa . a (So. 

Agrippina perche diffimulò. 244. 

Ai come efpugnata da Gufuè. 246. 

Aiate prudentemente diffimulò. 245. 

Alai Duca di Brefcia in che maniera fi fe- 
ce Re de' Longobardi , e come mori. 98. 
Alboino quanti anni fliede fitto Poma. 109. 
Aleffandro V 1 . fua morte. 77. Il IH. Il IV. 
il V . come mojlrarono la loro potenza-,. 
125. 

Aleffandro Imperatore di Cofiantinopoli da 
chi affannato. 100. 

Aleffandro magno con quai modi t’impa- 
drom del Mondo: Lodato da Curzio. 14. 
Carne prefe la fortezza chiamata Pietra 
Indiana. 109. Chi prefe per idea nell' ar- 
mi. 139. Prodigi). 175. Che rifpofe a 
Par mentane . 1 34. Perche lodato da. 
Dione . 28}. 

Aletto chi vccife. 94. 

Alume d' Archelao qual proprietà anca, log 
Amalafunta da chi , e come fatta morire. 

95. Perche ammirata. 269. 
Ambafciadort Veneziani perfuadono il Re 
di Francia cantra il Duca Valentino .75. 
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Amida come efpugnata da Cabade. 254. 
Ammmijlratori di Roma come ripararono L'L 
a' tumulti . 42. ££ 

Amore del Principe verfo i vaffalli in che ** 
confijla. 201. De’ Cittadini rende Jicu- 
ro il Principe. 203. 

Amulio Siluio in che anno del Afendo viffe: SS* 
che operò per regnare: cerne morì. 83. SS* 
Amurar come Jì vendica di Vladijlao detta JS* 
parola mancatagli- 1 32. *4* 

Andrea Altocomando chi f.ffe . 40. g ~4 

Andronico Comncno come occupò l’Imperio , Jgf 
e morì . 100. -} 24 

Angherie di Cleope, Nerone, e Caligola per ^4 
cagione della lor prodigalità. 17 6. ggj 

Anice I a chi J òffe . 39. 54*, 

Animali perche rimunerali . 170. 

Animo intcreffato non convfce ragione. 6. ST 
Annibaie perche non fottomfc Roma. 1 15. ' * 
Che dtffe dcll’eue Modella guerra. 275. "* 

Annone quando viffe,che arte vjò per farfi W* 
tiranno, come mori. 86. SS* 

Anticrift » come vogliono , che dimojlreraff .*2* 
fui principio nel Mondo. 236. §j* 

Antioco Re di Siria da chi ammazzatosi . 
Antipodi a che fine inuocatt dall’Autore-,. Jg* 
ni- 

Antonino rifponde alla moglie lodando la 
clemenza. 1 3. Che operaua per farfi ama- 3^ 
re da’ popoli . 19 . Auea gran fiducia agli 
Lì). Riprefo, che rfpcje . Benigno coi S. 
figliuoli del nemico. 34. Che cofa offer- u. 
uò de’ Principi virtuofi, e viziofi. 151. SS* 
Antonio La-Pilofa chifoffe. 40. SS* 

Aqutleia da chi affiliata. log. SS* 

Arbace dfpregià Sardanapalo. 255. §£♦ 

Argomenti per i quali gli anticbihilofofi no 
pitexn tenere per Dea la fortuna .291. 5^4 

Argomenti per cui fi conumcc M accbiauel- 
li in ordine alla finzione de ! Principe. 
223.224. 242. 

Arimaze chi fu , e che diffe. log. 

Ariouifio infedele a Cefi re .229. 

Arifiomaco crudele come mori. 189. 

Anfiotele come vuol che fi tolgano dagli 
Stati gli abufi : che ferme cT vn Princi- 
pe offequujo a Dio. 23. Perche ni/o 
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il Popolo velia campagna . 44. Qual di- 
cc che fin il fine della vera politica .218. 
A chi vuol che Jpetti trattar delle vir- 
tù. 219. In che vuol che confijlefie la _. 
fortuna .191. 

Anflulfo Re de' Longobardi /pergiuro gafii- 
gato da Dio . *52. 

Ar liberto Re de’ Longobardi confermò alla 
Chie/a ciò , che pofj'edea .124. 

Arone come parlò equivoco. 24 6. 
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Arrigo 1 1 1 .da chi fcomunicato.& umilia- 
to . 12;. 
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l'Autore . 220. 

Arrigo di Nauarra perche perde la mag- 
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Artahano quando vJJ'e, come afie/e nel tro- 
no , come mori. 94. Re de' Parti tradito 
da Caracolla. 158. Con qual motivo vc- 
ci/eSer/e. 255. 

Arta/cr/e qual politica vsò ne’ privilegi del 
Popolo : Lodato da Plutarco. 1 5 . 

Arte medica in che confifia. 24. 
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Augufio , vinto M are anicino , che pratichi 
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Nobili . 29. Come fece coi nimici . io 6. 


Liberale con Ottauie. 171. Qual atto 
di fede cfjeruò ad Lrocota . 228. 

Auidio Cafiio ribelle d’Antonino. 34. 

Autore , pache ìafcia di fcriuere fui capo 
XX. di M acchiduelli. 258. 

Autori Gentili 5 perche addotti nell’opera-,. 
12.147. 

Autori della folleuazione di Catalogna,Na- 
poll, Palermo, Ferme,F rancia, Polonia. 40. 
Azioni de’ Principi come debbano regolar/i. 

1 1. 

Azote da chi , e quanto tempo fu affediata. 
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B Aiazzette vinto dal Tambrrlano • 40. 

Quanti anni afjèdiò Troia . 109. 
bai bri no Pani caglia per la fua granfiamo-, 
accreditato , che operaua , benché morto, 
preffio i fuoi • 262. 

bafilio il Moldavo da chi fu d epoflo . 40. Il 
Macedone come tolfe l’Imperio , e come ! 
mori . 99. 

Raffilano da chi fuvccifo. 92. 

Reni eficriori qualfiano , e quali gV inte- 
riori. 218. 

Renficenza del nuouo Principe che cofa—, i 
produca. Rende attonito anche l’inimico. 
16. 

Reniuolenza de' popoli è la vera /Scurezza 
de' Regni . 18. Giova alla conjeruazione 
de’ Stati . 19. Nafce dall’ affabilità del 
Principe. 20. 

Rerengano perche accecò Lodouico IV. Re 
di Prcuenza . 232. 

Riaggio Ortolano chi foffe. 40. 

Riante qual dijfe che fojj'e la sfortuna. 

degli bitumili! .291. 

Rogdano Cbmictmcskt chi fu. 40. 
braccio da Montone aa Generale diuenta 
Principe. 131. 


C Abade per qua! motivo ottenne per 
affatto la Città di Amida. 254. 

Caio Caligola come allenato dalla Nudri- 
ce . 4. Per qual cagione fu ammazzato 
da Cherea . 31. Prodigo diffipatore de’ 
beni pubblici . 153. 176. In quali ecceffi 
diede per la prodigalità 1 7 6.7: per Paua- 
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Del Libro Terzo. 


rizi» . 177. Crudeliffimo . 191. 

Cjio Fimbria quando vi/J'e : quali fccUcra- 
rezze operò per dominare.come mori. 89. 

Calepino da chi affiJUto nel trono. 40. 

Camillo perche richiamato , e creato Ditta- 
re. 16 1. 

Campi d’ Egitto quando producano frutta .8. 

Campfon Guaro perche perdi lo Stato , e l.i—, 
vita. 17 6. 

Cane rimunerato. 170. 

Capifico che cofa fi». 157. 

Capitani d’ Alejfandro perche confultauano 
col cadane re d' Alejfandro. ibi. 

Capua come prefa : come trattata da! Duca 
Patentino : deplora ognanno le J'ue fuen- 
ture . 73. 

Caratali a doppione traditore. 154. 

Carlo Magno confermò alla Chiefa quan- 
to poffedea. 114. 

Carlo He d’Vngheriafc ellerato. 10 1. 

Carlo Re d' Inghilterra da chi condannato 
alla morte. 40. 

Carlo Pili, perche punto dal Guicciardi- 
ni. 16. 

Carlo IX. Re di F rada eomejì diuertiua. 271 

Carlo P. con la fua partenza dalla Spa- 
gna che cofa cagionò. 8. 

Cartagine perche d frutta. 54. 

Cartagine/i in pencolo di e jfer oppreffi. 131. 

Caffi idoro che dice di Teodorico. 16. 

Catone perche confultò tl djl ruggì mento di 
Cartagine. 54. 

Cai filma con chi congiurò contro di Roma. 
3 9. Perche congiuro. 1 03. 

Cattolici de inno rifiatare , e profeJfare_, 
feaza finzione quella religione , chea 
profe/farono vna volta. 248. 

CentunonijC T rihuni , come, e perche man- 
dati altroue da Nerone. 5 6. 

Cefart Con qual' appoggio afptraua al Prin- 
cipato, e che faceua . 39- Con l'emula- 
zione animò i fidati contro i Germani. 
137. Chi imitò. 139. Fedele con Arioui- 
fto. 229. Perche auttenturò l’Imperio, 
e la vita. 254. Quando di/j'c. Veni , Vi- 
di, & Vici. 2ÓJ. 

Cberea perche ammazzò Caligola. 31. 

Chiefa come fondoffi . Come accre- 
fciuta . Quale J rimalo diede . 119. 
Sua efalt azione non a taf. 120. Quan- 
do cominciò ad ingrandire nel temporale. 


» 

§ 3 * 

*s* 

Poffedea più di quello, che ora poffe- ? 3 * 
de. 124. 33* 

Chilperico Re di Francia perche non fimato Sgf 
da' fuot. 272. ggj. 

Chimico quando vccide. 24. 

Cicerone chi fcrtjfe, che fojfe fpra tutti S 5 * 
fortunato. 191. 

Cimi a crudele come morì . 189. 53 * 

Circojìanze, per te quali può il Principe fi 
abitare nello Stato conqutfiato . 8. § 5 * 

Ciro come tratta Crefo dopo auergh tolta 
la Lidia. 4. Pinto, e come trattato dal- jjjjj 
la Reina Tornir i . 61. Di che vanlauqfi Jgt 
de’ fidati. 136. PtilmFte diffimulò.iqs 

Città di nuouo acquifiata fe conucngeu,. sàj 
dtflruggere . Volontariamente refia ^ 
non deono difiruggcrfi. 5 1. Prefe à forza 
armeno. 52.53.54. Con quai mezzi pof- ^ 
fono confcruarfi fedeli. 53. Che f fleto- gj* 
nero lungo affedto . 109. Perche non f- 
f erigono per vn'anno oggi l’ajfedio.no. *j* 
Libere della Germania perche ji manieri- 33 * 
gono più 'delle fogge nate. Il 2. Protette. W 

114. Come debbon tenerfi dal Superiore. ÌÉ* 

1 1 5 . Fortificate a che debbon fruire a 1 5. 
Della Grecia qual’ vfanza praticauano. 

169. ... ) 3 * 

Cittadino, eh’ è comodo di J labili t’impegna 
nella dffefa comune. 42. gjjf. 

Claudi ano che rifenfe d' Onorio Augtfflc.19 
Come parla con T todofio .31. 

Claudio perche tacciato .3 g.Cheprouò per la 
fua crudeltà. 192. 

demenza del Principe che operi nel nuouo g* 
Stato . ’E dote d’imperadori , e Prtn- SS* 
dpi. Lodata da M. Antonio Impe- SS* 
radure di Roma. ij. in fine. Deu’effere. Sti* 
operatrice. 14. Pnita con labenificenza. 5 '.4 
16. Non bajla fenza la prudenza. 22. 

Cle-patra "prodiga. 1 75. 

Cleope prod'go. 17 6. 

Clodomiro come fi fe tiranno della Borgo- 
gna , e come morì. 94. 

Colonie fon pericoli fe. 9. 

Commodo che fece per l’atiarizia. 177. 

Condizioni del parlar del Principe . 169. 

Conquifia fi difttnguc. I. 

Cunqujle nuoue dijficultofe a mantenerfi.iq. 

Con quali doti fi conferanno. 28. 

Conte di Campubajfo come tradtfe il Duca 
di borgogna. 1 3 1 - 

S Con- 
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Conuenticoli pernicio/i. 17 . 

Cofinta comcfottopoji i Traci alla fu a ub- 
bidienza. i 39 . 

Coll amino quanto amò i nobil i. 47 . Libera- 
le con la Chic fa. 1 1 9 - guanto donò ad 
ejTa._iìj. Da chi auueienato. 97. 

Cofianzo- lmperadore affi migliato all’ An- 
ti enfio. 2} 6. 

Cofi amanze de’ Turchi quali tigno. 46 . 

Cojlumi de' popoli deonfi fapere da chigo- 
uerna._ 24. Quelli dell Antcce fiore deon 
f ‘per/i dal nuouo Princ pr. 16 . 

Crefi come trattato da Cirvj_q. 

Crudeltà Ottomana de fi-ritta. 4 6. Del Du- 
ca Valentino da l 70. /in ' a l 77 . Qual 
vizio fia . Che open in un bitumo. 
F fere itala da molti , & a che fiue 

gli rtdujfe. 189. Del Principe tiene _> 
di funai 1 fudditi , e che cagiona . Di 
Tiberio deferì tea. 190. Di Caligola. 
1$ 1 .Di Settimio Seuero,e di Majfmmo. 

1 96. 

D 

D Ario perche perde il Regno. 37. 

Datarne Capitano de’Per/iani quan- 
to benfiferui della diffimulazione.zq^. 
Dauide con qual’ armi combattè col Gi- 
gante . 1 ; 6 . Quando dij/ìmulò. 24 6. 
Decio quando v.Jje : come regnò : cornea 
mori , gì . 

Demade adulatore. 281. 

Demetrio prodigo. 175. Chi afferò , che _« 
potea chiamar fi sfortunato. 291. 
Demetrio boterà quando vtfc : che arte 
vsò per regnare : come fini. 87. 
Defcrizioue della Jlragge fatta dal popolo 
a Domiziano . ; 2 . D'vn popolo . 104 . 
De/ideno ai nuouo acquiflo nuoceutie al 
conqu'fiatort. 23 . 

Detti faceti quando fon pericolici a’ Re- 
gnanti . ;i. 

Detto di Platone a Dionigi. 202. 

Difetti ef un Principe amato da' popoli co- 
me fiano appre/i._±Z. 

Dignità imperiale perche Jlimata . 45. 
Dtmande a Niccolo Macebtauelh in ordi- 
ne ad abitar il Principe nella nuoua cÓ- 
qu'ft a.S.Cb /sano Jlati quegli. che bau ca- 
gionate riuehtz10n1 .39.Ch1p, f a incorre- 
re nella fellonia , vn nobile , » plebee. 4 j. 


Come auuennero le calamità a! popolo 
Ebreo. 63. A chi fiderebbe la fu a dfefa. 
105 . Intorno agli acqufii della Cbiefa. 
n 9 - Che cofa fia fortuna . 1 20 .Circ a il 
màteni mento de' Principati delta Chef a. 
ISI. Circa lo far il Principe fempre 
in guerra . 1 ;8 . In ordine a’ principali 
fondamenti diluiti gli Stati . 140 . In- 
torno a’ vizj del Principe. 14 2. lrt-a 
ordine a! far/i temere , fenza efitre 
odiato. 208. In ordine alla fede da _» 
offeruarfi dal Principe, che lo conuin- 
cono. 222.223.224.23 3. In ordine alla 
fortuna.192. Su la libertà dell’arbitrio. 
2 96. 

DIO filo gouerna il Mondo . Re- 
gola il tutto, a tutti fuperior t. 33 . Egli 
Comparte . i Regni : 6 2 . Perche ajfiiffc 
il popolo d’Ifraele . 63 . Sua prouiden- 
za verfi. i Pontefici . 119 . 

Dione infegna, che vn Principe fi fortifi- 
chi di beniuolenza , e non d’armati . 
6s . D’fiimulò con frutto. 243. 

Dionigi perche cufioduo da guardie. 202. 

Dioni/io chi diffe che potea dirfì fortuna- 
te ^19.1. 

Dfprezzo de fudditi partorifee principal- 
mente Iodio verfi il Principe.2 5 3. Na- 
fte da due finn principali.!^ 2. Qual’è 
il primo. 233. Quale il fecondo. 233. 
Come fi toglie . 23 6 . 

D’ffimitlarc a fuo tempo, e luogo, è pru- 
denza. 243. 244. 

DiJJìmulazìone lecita nelle guerre . 24 6. 
M arieggiala con prudenza com' è Com- 
mendabile. 243. 243. 

Diuertimcnto non dee negarfi a! Princi- 
pe, e quale- 272. 

Dogmi della fama Fede cattolica non repu- 
gna no adettanu della vera politica. 217. 

Dominante paragonato a chi caualca vn 
poliedro , non be n dfciplinato.zq . 

Dominio dcRcin Roma in chi fieftinfe.S^. 

Domiziano perche > e come trattato dal po- 
polo di Roma. 31. Crudele, e fise ri- 
bellioni. 195. 

Dumi zio Corbulone che fece per acquifiar 
fama. 260. 

Donzelle capuane come trattate dal Du- 
ca Valentino. 73 . 

Don, per cui fi confcruano g li Stati . 2 8 . 

Dragonitide che cofa fia . 1 ; 9 . Du- 




•« 

«SS 

« 

«R 

« 

« 

«r 

«K 

«U 

«64 

«K 

«R 

«M 

«R 

•pS 

«R 

«R 

®K 

m 

m 

m 

m 

«R 

«R 

«R 

«R 

« 

«5 

*R 

*R 

*R 

«R 

«R 

*R 

*R 

«R 

*8 

•K 

•8 

«R 

*R 

«et 

1 

«R 

«R 

«et 

«et 

« 

«R 

i 

« 


Del Terzo Libro. 


Ortfa Valentino, fu» vita. da io. fi no al 2 Zi 

E 

E Cff^ del Principe nel donare quali 
fiano. 175- 

tcuoa fi duole dell'eccidio di Troia, ji. 
Fg'fio chi fu , e da chi vccifi. Si. 

Egizj non fapean viuere fenza Principe. 14 
Ehogabalo prodigo. 175. 

Empio perde viene taluolta pmfperato.iau 
Ennio loda Fabbto. 1 1 . 

Epiroti perche perirono. 176. 

Epifiola di Gordiano Aucujlo a Mfitco 
fuo Suocero. 187. 

Eracleone che 1 iti per regnare , e come 
mori. 97. 

Erocota ofiuto. 228. 

Erode crudele come morì. 189. Gafiigato, 
e perche. 281. 

Erodoto carne ragiona de • Principi amati 
da' popoli . jjL che dice di ylntonino. 19. 
Errori muecchiati ne Stati come debbonfi 
toglie re. xi- 

Efempl di coloro , che per auer vfato fiel- 
leratezze precipitarono dal foglio . 80. 
fin’ al 101 • 

Efempio di chi caualca vn poliedro non 
ben dfiiplinato . 2^ Di crudeltà dato 
da Orcanu. $6. Non è fempre atto a 
perfuadere ogni cofa . 54- Del giuoco 
de fiacchi infignalo con la voce . 109- 
Del dejlriere,che fi a fu la lizza. I j 7. 
Efi elione qual fine ebbe , e perche. 180. 
Enagora perche lodato da ! fiorate. 285. 
Eugenio chi fojfe, e che operò. 39. 
Europe Re di Macedonia perche perdette 
defiimazione. 272. 

Eufebio come d' fiore a della buona faccia 
del Principe. 149. 

F 

F Abbia qual nome , e perche l ebbe. z ^. 
Fabbrica prefio innalzata più pre/Fo 
rouina. 1 1 . 

Faccia del Principe che virtù abbia.S. 
Fama buona del Principe è bafiante a 
farlo temere , e nfpettare.260. Acqui- 
fiata che fi a, quanto fi a potente . 261. 
261. Opera anche morto il figgetlo.162. 
Fornace vinto da Cefare-x6o. 

Fatti gloriofi,e non parole rendono i Prin- 
cipi degni di venerazione. 2 69. 

Fede degli Spagnuoh. S» Crfiiana come 


Vfi 

» 

8*» 

fi profeffaua . 119. Del Principe c he-, $ 3 * 
virtù abbia. 8. Giurata, rotta , gafii- ££* 
gala da Dio. 231. 232. 

Federico feomumeato . Da chi depofio , * 

e sbaragliato il fuo efircito. 125. 

Fellonia che ctfa fia. 4;. 

Filippo Re di Macedonia quai mezzi viò ifi 
per farfi amare da'popoh. 1 9. Toglie la 
libertà aTebani. 131. Che Configli» agli SS* 
Etoli. 1 ; 3. Da chi vccifii. 9 2. Come fi gS* 
refe filmabile. 269. Perche vide la per- 
dita de' fuot fiati. 27 6. 

Filippo 1 1 . Re di Spagna come donate». 1 73. ^ 
Fihppomene Principe degli Achei in che fi sgj 
t rat tene ua. 1 39. tj. 

Filone Ebreo che cofa firijfe di Moie, én, . ... 
Filofjfi fitto nome di fortuna che cofa 
intcndeuano. 291. 

Fine della guerra qual fia. j. 

Finzione de! Principe prefio fi fiuopre, e MJ 
perche. zgS.Perche oggi non gioita. 2 ;g. W 
Foca come gtunfe all Imperio di Roma . _o sfi 
e come mori. 96. n 

Fortezze affieurano li Stati. 9 - 
Fortuna denfa da M- Tullio . Non _» t 
film ila da Seneca, & altri. 64. In che f. 
Jhmazione era prejfo gli antichi • chefii- 
mauanocbe f1Jje.2S9.C0meefiig1ata.299. 
Come intefa da Filofofi. 291. 

Franco fio Soler chi folle. 90. 

Fuoco i facile a dilatarfi.i\^ Mi 

c Mi 

G Alha qual auuertimento diede a Pfio- 
ne. iti. Perche lodato da Tacito. log 
Gara tra filiati ì profittinole . 1 37- W* 

Gentili non conofieuano il vero Iddio, ma-, Wj 
Come fi regolauano . Che fiaccano nel 
principio delle loro tmprefe.33. Come fi i- 
mauano la fortuna . 289. In quali , t_. W« 
quante forme l’effiggtauar.o. 290. 

Genzio Re degli Illirici perche pcri.276. M* 
Germani da faldati fiipendtati diuennero SS» 
Principi. 1 j i. Perche fentirono la rotta SS» 
amila da Germanico. 2 5 Mi 

Germanico perche d'Jfimulò l’ingiuria di SS» 
Tiberio. 244- SS* 

Geroboamo irreligiofo gafiigato. 159. ^» 

Giacomo Piccino da Generale diuenta Prin- 
ape. 13 1. «gj 

Gianfcderico Duca di Safibnia,protettor di jgj 
Lutero , come firn. 162. 

S 2 Gior- 






♦« 

•K G'orgio Scanderbecco in qual {/Umazione-, 
* 5 € fif* P re Jf° 1 Turchi. l6l ‘ 

* Gio: francefco Ferrer chi /offe . 43. 

0^ Glouanni faldate di Onorio che arte vfaua 
per impadronirfi di Roma, come mori. 101 
»a# Giugurta quando viffa come giunfe al Rc- 
23 gne : come mori. 88. 

53 Giuliano come ttranneggii,come morì. 101. 

Giulio Apulo fcdiztofo tome morì . 101. 
W Giulio Genouino cbifojjc. 40. 

♦f> Giuniberto Re de' Longobardi come perdette 
♦H il Regno . 98. 

« Giuramento di fedeltà chi obbliga. 4?. 

)♦£( Godermano Borgognone chi vecifr. 9 4. 
♦jtìJ Goffredo come giunfe al Regno di Gerufa- 
♦É* lemme, jR, 

Gordiano fcrtue a Mifitcofuo fuocero.iS y « 
« Gracco che cofa praticò con Natica. ìH, 
Grandezza del Principe rfplende tra' Gra- 
l|jg di. 4 x? Pontifìcia fempre venerata. 11$. 

Grandezze del l ’icario di Cr fio quali fia- 


Indice delle cofe notabili . 


*3 

♦a 

♦3 

«w 


« 

M 

« . . . 

♦£ 1 dal Principe. 171. 

♦pi Incantefimo per farfi amare vn Principe 
♦K . da’ funi vaffalti. 30 1. 

lndujlria per acqutflar fama a chi fi af- 
Ta famiglia. 259. 

♦. 5 1 ferale che f riffe a Filippo in ordine a’ 
t ■ fidati mercer.narj. ni. 

♦ 3 S J Jraelle perche fi ribellò da Roboamo. 14. 
♦ 2 § Italo Re de' Cerufci perche fcacciato dal 
♦55 Regno. 3 1. 

luucnale che diffe deir auarizia. 178. 
Che degli adulatori. 2 So. 

L 
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♦* 
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♦33 


L Adirino priuato dal Regno. I3f» 
l aifo chi fu : da chi vecifo. Ri* 
Leghe, e gufi e confederazioni non furo- 
no giammai tacciate. lo. 

Liberalità che cefi fia del Principe , C-, 
che operi. 165 . Qual virtù fia. In-* 


no. come fi ricomf cono . lljc 
Greci quanti anni affediarono T roia. log. 
Come furono fatti fchtaui del turco.: ; 
Perche perderono l'imperio . Quali pro- 
uincie dominarono, lój. 

Cuerra ciuile in Ponto da chi c 1gion.1t et-.. 

In Italia. ìq. / n Polonia. 41. 

Guglielmo Duca di Clcuct,pcrchc ebbe a pe- 
ncolare . il 6. 

i 

' TNtraprcfe cime deuono intraprender/! 


che conffia.116. Come deue efercitar- 
fi. 167. fin al 173. Quando è ragio- 
neuole, rende amabili J Principi 1 8 1 . 

Libero arbitro vno de’miglion pregi da- 
ti da Dio al? vmanità. 196. 

Libro di Niccolò Maccbiauelli intitolato 
il Principe non deue leggerfi da vn 
buomo : e deue. 1. 

Licurgo fomentò la gara nella fra Re- 
pubblica. I 37. 

Lione , c fua gcnerofità. 4. 

Lione chi foffe, e che operò. 29. 

Lione Imperatore a chi , e come affami- 
oliò il Principe. 171. 

Liffandro afiuto. 2 39. 

Lmerotto da Fermo perche fi fepara 
dal V alentino : come prefo , e come—, 
morì. 7 6. 

Liuio che dice di Filippo Re di Macedo- 
nia. 25. E d'vn Principe armato, ma 
non di beniuolenza. 6j_. della molti- 
tudine de'foldati mercenar). 1 2 1. 

Lodouico Ile . Rf A, Proucnza fpergiuro 
come gafligato. 3 39. 

Lodouico XI- quanto danno apportò con 
fidati Suizztri. 1 

Lodouico vfurpator di Milano fcdlcrato. 

Ini. 

Lodouico sforza venduto, j j 1. 

Lontananza del Principe cagiona perite- 
li nello Stato. R. 

Loreto Matta che dice nel J. almo 16. di 
Dauide degli empi profperati . mi. 

Lucio Brando come guadagnato da Mar- 
co Marcello. 244. 

Ludo Tarquimo il fuperbo quando viffe: 
come afeefe al Regno di Roma : qual J 
cagione diede al popolo Romano: come J** 
mori. 85. 

Lucio Guerrieri chi fffe. 40. Mi 

Luna perche fi filma grande il fuo fplen- S 5 » 
dorè ■ ■&. SS» 

M Mi 

M . iterino fue fclleragini per regna- jj^t 
re , e fua morte. ^2. Sf 

Maejlà del Principe , che cagiona ne' 
vaffalli , e con quai mezzi rtndcfi 
venerabile. 200. 


K| 

Magfirato de’ Suizzeri da chi maltrat- 


tato. 40. 


» 


Malizia del Maccbiauelli in portar per {X 

efem- E? 
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Del Terzo Libro. 


tiepio te città libere della Germania.m. 
m Mancamento di parola che cofa porta in 
4M confluenza . jjj_. 

|W Manfredi Principe cf Italia fcellerato. i o_L. 
|M Manfredi Re di Sicilia /comunicato. 1 2 s • 
Marcantonino Jmpcradore. Vedi Antonino. 
Marcane elio perche tolfe dal fuo palagio 
le guardie. 203. 

JJJ Marcello che dtjjc a Qfabbio neWaffe- 
dio di Cafehno. 171. 

Marco Attilio Regolo per non mancar di 
4 M parola fi efpofe a penofiffìma morte. 226. 
Marco Liuio perche richiamato , e fatto 
Gonfio. 261. 

•jsj Marco Manlio che fece per dominare , e 
■K come mori. tot. 

^ Marco Marcello quanto bene diffimulò.ievp. 
Sii Marco Tullio che dice dell ine ofianztu. 
popolare. 45. come loda U virtù. a, 
che infegno della buona fama del Prin- 
cipe. qt- Della liberalità del Principe. 1 66. 
come difeorra contea la doppiezza. 140. 
a che fine commendò la clemenza di 
C efare. 28 6. 

Manco chi fo/fe. 39. 

AI ario chi fojji. 39 • 1 ncrudelifce contro 
sèfleffo. 1*9. 

Marziale che dice degli Adulatori. 180. 
Mafanello di Amalfi chi foffe. 40. 

M affimi no crude li fimo > e J'ue ribellioni. 
195. come, e quando s' impadronì dell’ 
Imperio : come morì. 93. 

Mauri zitte fua cafa da ehi e/l in lo. g 6. Aua- 
ro. I J 3. Che pati per l’auarizia ■ 1 79. 
Mecenate qual configlio diede ad Auguflo. 

■ 2 . 7 -f UZi (ifi- 

M edTco come procura la falute all'infermo. 
Mena Liberto che fuggeri a Marcantonio 
fuo padrone. >27. 

Metilde Contefj'a diede il fuo principato al- 
la Ghie fa. 124. 

M ezio quando viffe : come diuenne Re : co- 
me morì. 84. 

^ Mezzi, di cutdeue feruirfi il nuouo Prin- 
ape. 33-03 4. Per afficurarfi de' Citta- 
40É dini. jj. Per acqujlar riputazione t 
fitma. 2tt3.26q.z63.266.167. >68. 

•m Michele Calefato come occupò l'Imperio , e 
IS come morì. 

Michele Imperadore vccfio. 99. 

Milizia in quante fipectefi difiingua.1 30. 


Straniera aggiunta alla propria può effe- ££4 
re profttcuele.2 27. ggf 

M ine quando non colp fieno. 2 71. 

Mmifin fin gran cagione della buona >9 rea -2 
fuma del Principe . Sono immagini del S 9 * 
Principe. 27 3. Come puff otto conofierfi 
dal Principe, fi fon buoni. 178. 

M fieri a del Principe che operi. 1 65 . , E leu. |£4 
Jleffa,che Pauarizia . 178. Non i vale 
d Principi. 18 1. gSj 

Mifiteo fuocero di Gordiano Augufio,buomo >.24 
giufi 0.286. ' y. 

Mitridate è carnefice di iifieffo.189. 

Mitridate Re eie' Parti vecfio . 00. 

Moglie diM. Antonino che cofa firiffe al ma- 
rito. 13. Di V alentimano come, e di chi 
fi vendicò. 93. Dt Maurizio vccifaaq 3. 

M ori nella Spagna da chi domati. 40. 

Morte di Carlo Re eP Inghilterra . D’l-F& 
braim da chi cagionata. 16. 364 

Moti pere! e intraprefe il dominio del pepo- 364 
lo dilfracUe . Perche 4 fiì dalla certe di 364 
Faraone ■ Perche fi fiutò con Din. Vaio- 364 
rofit&in che. Dotto,miJefio. 39. Mite, 
e come Dio lo chiamò. 6z- Sue virtù . ?? 
Quando fi vide irato. Amò ilpopoto, e_. •Jj’ 
di chepregaua iddio. Non ebbe ambi zio- 
nei fu fempre pouero . Come mantenne # 9 * 
eferciti. ibid. in fine. Riconobbe da Dm il iM 1 
dominio, e non ordinò legge , ebe non gli 36 * 
fife da Dio prefcritta.62. 'ifih 

Motiui, perche vn Principe nuouo non deue 'S£jh 
defiderar nuoui acquiJli.i’fiTLczt-quali il 254 
Principe è odiato. 250. £ per i- quali de- £4 
ue farfi benuolere . 250. Principal : del- ^4 
l’odio : e del dfiprezzo del Principe fono sgj 
due. ZVU- 

N x* 

Prone prodigo. I r-j. Crudel e anco con- 


N 1 


, tro te fteffò. 189. Quali ribellioni 364 
incontrò. 101. Perche cadde dalla fhma- S 54 
zione de' fimi. 272. 364 

Nilo come afjbmigliato a! Principe deu. 354 
Claudiauo. 200. 26 * 

Nimico non deue afpettarfiìn cafa, ma oc- JJ 4 
caparlo lontano. 116. M4 

Nobili -fin pa rtieeiani de' Principi. qq.Refìi- ^ 
tuirono la quiete alla Perfia . 44* .Non-, 
fpportano mentite . Cbe bau per legge di yu 
nobiltà. 4 2. C ollanti . 4 } . Son il decoro ^ 


del Principe. 4 5 . Amati da Cofiantino: 
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Indice delle cofe notabili 


onorati da T codofio : accrefciuti da T ra- 
iano . Antemurali inrfpugnabtlt de' Re- 
i ziti. 47. Buona cuflodta de' Principi. I o J. 
Deuon fiuucmrfi offendo m : fin. q-j. 

Nobiltà annientata che co/a cagiona . 37. 
Greca ripofi nel trono Calepino . 40 .fio- 
rifee in molt i Regni. 44 . 

Nome di tiranno che Jtgmficaua , e come fi 
equiuocò con quello di crudele ■ 18% . 

Nomi degli Jmperatorl Ottomani, cltevfa- 
rono crudeltà col proprio fangut . 46 . De' 
Principi , che per la buona fama confir- 
uarono i Regni. 15 1. De’Principi , che-, 
per i vizj furono dtjlrutu . 1 \ } . 

Numa perche toìfe la guardia degli Ar- 
cieri . 205. 

Numa Pompilio che cofa finge a per accre- 
ditar le fue leggi. 225. 

Numitore /cacciato dal regno.'Al.vccifo.'iq. 

O 

O Che perche rimunerate. 170. 

Od:a pubblico preoiudictale affai al 
Principe, cb' effetti produca . Contro Do- 
miziano.^. Del popolo Ramano contea 
Lucio Tarquinia che cagione diede. Rj. 
Off fa, acciocché fia decretatapcr tale > che 
fianeceffano . 205. 

Ohucrotto da fermo chi fu. 78 . 

Omero che diffe de' capi di milizia, 1 1 f . 

Quali filmò fortunati. ìli. 

Onorio Auguflo eccedente nell’ cffcrc affabi- 
le , eira qual fine . jji. 

Orcano lmperador de’ T urebi come il pri- 
mo a dar ef empio di crudeltà. 46 . 

Or ode quando vifft : come gmnfc al re- 
gno : come morì. 90 . 

Offcruazionc di Wangucrcck fui libro di 
Niccolò Maccbiauelli . Di Antonino 
Imptr adoro, de’ Princìpi buoni , e de’vi- 
ztofi. 15 1. Di vno Storico illufiriffimo 
jù il dominio de' Greci . e de’ Mori in —, 
IJpagna. _i6;. 

Ottomani Jmperadori crudeli eoi proprio 

f angue. _cù. 

Oitatuano Ccfare come rifpofe ad Antino- 
doro, perche leparlaua chiaro^S^. 
Ottone lodato da Plutarco jo. 

Ottone Confermò alla CbieJ'a quanto poffe- 
dea . 1 24 . 

Ozio del Principe deueffere cperofo,e come. 

_LP 


P Acato come deferiue P affabilità diTco- 

dofio. 10. 

Pace de’ popoli gioua al ccnquifiatore . J_£. 
A nuoui popoli deuefi proc curar dal Prin- 
cipe , e come. _gz. 

Paolo Salis chi foffe. 40 . 

Paolo Orfini fi fcpara dalP amicizia del 
del Duca Valentino : viene ingannato in 
Sinigagha, è vccifo. 7 6 . 

Parlare del Principe come deu’ cffcrc. 196. 
Parole del Principe come dcuono effere , 
che deuono dimefirare . Ingiuriofe che 
cagionano, 

Patroclo perche vccifo.136. 

Per fio da chi aderito nella guerra coi Ro- 
mani . ; 9 . Perche non accettò Clondico 
a / fuo firuigio. 1J_L. 

Piaceuolezza del Principe gli ajficura il 
trono . 210. 

Piazza di Londra che cofa vide . 40 . 
Pietra Indiana affediata , e prefa da chi. 

io 9 . 

Pietro Gio.braffel chi foffe . 40 . 

Pigmazione in quali ecceffi diede per Paua- 
rizia. 177. 

Pipino come gwnfi al Regno di Tran cia. iR . 
Confermò alla Cbiefa quel che poffedea. 

fide- 

Pififirato qual fine ebbe , e perche. 180. 

P iltagora qual' opinione ebbe della fortuna. 
291. 

Platone perche vieta lafrequenza delia-, 
gente popolare . 44. Com e parla della dop- 
piezza. 237. 

Plebeo, vfo ai mentire ; inofferuante della-, 
parola. 4 ; . 

Viinio come defiriue [affabilità di Traiano. 
2 o . Come [ingiurie fatte a Domiziano, 
j 2 . Loda T r alano per la filma eh' ei fi- 
cea de nobili. jy . 

Plutarco perche loda Art a forfè . 1 i.l'uo l che 
il nuouo Principe riceua aoni.bencke mi- 
ni mi -\7 . Loda Ottone io.( 2 ke cofa auucr- 
te delia fortuna. 289. 

Polibio come difeorre in ordine alla difi ra- 
zione delle città nuouamcntc acquetate. 
_jj. De' faldati. I ? 5 . Della buona fama 
del Principe. 149. Come dijfinifce la ti- 
rannide^ i_2S. 

Politica che cofa contenga fecondo il Filo- 

fifo. 
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Del Terzo Libro. 


Mt 


fio fo.^. Buona nelle giufie confederalo ni, & ami- 
ebeuoli leghe . io. Buona maeflra , ix fondata fu 


la fperien^a, 14. In che confi fia. ^4. Sua gran fi - 
nc^a quando MiU* 

le. 7 <). r{o\ 


nerzaquando fu. Come dijfinira da */ trijiote - 
fon è buona in alimentar la parte nimi- 


ca. iq 6. Ter tffer verdi a chi deue vniformarft. 
2 ! 7 - 

Topolo <t Ifiraelle incollante, rfj. Di Samo come di - 
moftrò la fka nuoftan^a. ^ Di /{orna con M. 
Manlio Capitolino. 104. 

Trecetti politici . Vedi pegole. 

Trefcnfa del Trincipe affuura il rrono.S. DJ l'ani- 
ma olbuo gouerno,c cagiona altri buoni effetti. 8 

Tnncipato ciuile qual fu. 1^3. 

Triniipato della Chic fa non fi acqui fia per vmana 
viridi, /{etto da Dio. lio. Mantenuto dalla Tro- 
uiden^a Diurna, i»x* 

Trinci pe fi pone in pericolo andando ad abitare 
nella nuouaconquifla . Sua prefen^a affienra il 
trono . Con quali circofian^e deue abitare nel 
nuouo Stato . £* Come rendrfi ingrato a Dio . 1 f • 
Deue vfar clemenza nel mantemmeto d'vn nuo- 
uo Stato . 13. Operi con la clemenza, e quali finn 
C opere. 14 .*dccrefca,t w> tolga i priuilegj a' po- 
poli. 1 i.Si dimofiri benefico anche cò gli uimici . 
i 6. tjjceuu doni anche minimi. 1 7. Dominerà fi - 
euro, fi farà da' popoli amato . Che guadagns- 
rà dall efiere amato . 1 3 . yft tutt'i mezzi per ac - 
qui fior la clemenza . Terfuadafi a'effer buo- 

nore confluente nenie votano, io. Deue impe- 
gna fi negl' intere (fi de' funi, ii_.fr nuer per mar- 
cala prudenza. zi. Si fcrua dell'opportunità 
del tempo nel fuellere gli abufi . 13. Offeriti la 
natura, c l genio de' popoli , 21. Deue far godere 
l* pace a nuota popoli . ~Quando deue fida fi 
de f additi. i\. Deue informa -fi de cofiumi , dr 
operazioni dell' jl ntece jfore: z_ 1 *. Deue, e conte 
erefeere nella fiima prefio del popolo. Onori, 
efauorifea L nobili del intono 5 tato. 19. Confermi 
i promofji dall' jintc ce fibre . Quando debba 
compenfare idanni patiti a' nobili. ; 3. Come de- 
ue auercil riguardo a* fui diti ; ni proferì fin pa- 
role , che non dimoflrino vit cuor reale . F ug- 
ge L detti, che pungono. 3 l. Come debba moderar 
leftc paffioni . Di che deue piò d'ogn altra co- 
fa temere. 3 1. T^on fi faccia regolar da fudditi , 
ni dia mano a' fcrttidori . Come deue valer fi 
de Minifiri. *$. Offequiofo a Dio , viurà ficuro . 

3 \. Onori, ejauorifcala jiobil:à.\^.a6. 47» Che 
dette fare per affittir ar fi U pofjeffi delle città li- 
bere. n. Deue imitare il medico, e come . Deue 
imiefligare l'origine del male . Quai rimedi 
deue applicar a' mali . Come può fen^a ti- 
more godere il frutto delle fue conquide. ]6. 
Tuò fintarmi, e finz' armati obbligar fi~tl 
cuore de' fudditi . Da chi meg{/o cu fiodiro. 

I3f . Con chi debba affezionarfì. con la nobiltà, 
ocol popolo. Faccia, come fece Uugufio. r o6.Qual 
partito debba prendere trottandoli affittito . 113. 
i ij. Qjal cura debba auere delle ctttj.e caficlli. 

1 1 ^ Che deue far nel timor degli affai ti. 1 xf.’ìjjì 
dine chiuder fi nella piazza affiliata , e che de- 
uefare . Quanto gligiout lofiardtfuora. Se ha 


libera la vita , può [per are affai. 117. Se 
debba fidarfi de' faldati mercenari. 1 3 2 . f desìi 5^ 
aufiliar). ij£. Deu' efier faldato , ma non femore f*y 
in guerra, e come impiegar#, uscite mira deue ■"£ 
auere. 1 4». Jj ber ale che farà. 1 C.6, Come deuc^ 
effer liberale;cioè,come, & a chi deue dare. 1 67 . ^ 
fin' al 173. Trodigo incorrette' mali deferirti da 


«, ^ Deue fuggii . 

crudeltà. 188.189. e 197. difficile , che fi 

faccia infieme amare, efemere . 198. Con quai 
modi dee far fi amare ♦ t temere. 1 99. zoo.e 201. ! CL 
T^on deue far fi totalmente temere, zoj. Quando W» 
viurà ficuro efiendo di fermato. io\.Qnando fi fa 
amare, die dee prefumerfi . ioj. Faccende fi fola- Mt 
mente temere, che cofa fia. 20 <*. 7^on può fitrfi 
folamente temere fen^a far fi odi are, e pere he. zo]^ 
Come commetta ingiufiizia,qnando efercita fom - 
ma giufiizfa.109. Deue nel volto dimofirar pia- 
ee uolma. 1 1 o. Dee fondarfi in farfi amare , e !vL 
con qual'ane.i ! l. Deue fuggire l'cfiire odiato, e 
difpre^ato. ijo. Deprezzando L fudditi , fava 3^ 
egli odiato, x £ 3 • Quando farà difprcgiato. i££. 

^0/1 dee farfi odiare. xj6. Quali cofe dee coni- 
mettere a' Mini fi'i, e quali dee far lui. 2 57. Dee ^ 
acquifiare,e erefeere in riputazione. 1^9. S'aurd ^ 
fama d' Eroe, farà temnto,e ri fpettato. 162. Crc- Sfi» 
fiera m riputazioni con fatti gìonofì,non con pa- «* 
rote. 269. D imo fin fi feMp>e lo flcff 1 ni qualfiua- 
glia flato di fortuna .170. Come debba regolar fi 
nell'imprcCc . 271 . Fugga i di uè 1 intenti mutili. ^ 
ni . Ina giti dii' elezione de’ Minifiri . 273. Se 
debba effire unico, 0 nimico d' altro Trincipe , e SS» 
fi giammai neutrale . Sfuggagli Min- 

latori. 273 . e come. x 8 S. Qual regola principale ÌT 
deue auere delle fhe azioni. 19 ?. M qual tribù - 
naie (la fioggetto. 297 • . ^ 

Trincipe del Maccbiauellì affamigli ato ai vn fi- 
polcro di Grandi. 2 j £. 

Trinci pi quali furono,e che cofa ingerì u ano ne'cuo - So* 
ri de' fudditi. 19 t.Terche offrfi,& aff 'affinati. 10 j. Sfi* 
Che per dilfimular l i religione furono gafiigati . 
ì^-T.La/aui,e fattine. 1 y \.Crudeli,e lor fate. 1 jtf. 
Superbi , e lor fine» i i7.lpocrui. t f 8 .Jrreligio- 
fi.ìfilM ^ 

T rodigalità che operi in vn Trincipe. 16$. Di De- 
mctrio , d’jtlcjfandro, di Cleopatra, di Vitcllio,c 
di Eliogabalo. 173. JP/ Cleope, di \e rone,di Ca- ^ 
Ugola. 176. ’E vizio abboni ineuole . 176. 

Tropofizioni politiche oppojle alle Al oc c flauti U He. 

i $ 7 . 

Trotefta dell' „ datore decorrendo della iifjimula - 
giont. M| 

Tendenza qual fi a, c quai precetti dà al nuouoTrin- LL 
cipe.tt. 

Tfammetico quanto tempo ccnfumtuò fitto Mgot e. 

<ìo9. 

rimo Fi animi aio come quietò le città di Tc- 

- “■ . S 

R Exno di Darie perche olirne in nono d'.dltf- 
finirò. Tcrche fi confimi dappoi. morie 


li vllcfl'.nlro. j 7. 
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«4 


^rfno di Francia con chi paragonato dal Macchia* 
arili . |8. Da ibi folla» ito. 40. 

quando tronanfi in pericolo di perderai 79. 

J^.-rro f omr nacque. 8 2 . Veci fi. 8 3 . 

Ribellione da che cagionata. 55. Della Callia Cel- 
tica chi fu l'autore . 39 * 

Ribellioni per lo più nate folto Trincipi crudeli : 
quali fotto Tiberio. t90.Sotto Caligola. 191. Sot- 
to di Claudio. i9i. Sotto di Terrone. 195. Contro 
di Vitellio. 194. Con-roLom z iano . ipj. Contro 
Settimo S curro, e Ma (fin» pio . 19*. 

R ; volture delle città da che originate : 20?. 

Roba amo Re perdette la maggior parte del fio Re- 
gno. 14. 

Roma cotti e. e quando vide i furi Cittadini infuria- 
ti. \i. Da chi affé di al a, 109. Terche non fufot- 
tomcfja da intubale. 1 r ^..dnripofta a C art agi - 
ue.11 j . Venite fegnaloffi /bora ognal tra nazione. 

1 -o. Lutanti Tempi confacrò alla fortuna . 289. 
•principale perle operazioni de' Trincipi. 297 * 

Rom ini font emanati Zagara tra' faldati. 1 ? 7. Ecce- 
dono nella liberalità. i-»o. Romàni antichi buo- 
ni maeflri della 7 /era politica. 1 1 ^.Inviolabili of- 
ferì* at ori della fede data. rii. Si faceano più to -, 
fio ingannare, c Ite mancar di parola . 229. 
fifecttauano , che in bocca de' nobili ft ritronaffe 
bugia .iio. Con la rettitudine t e con la bontà 
$' ingrandì ono . 216. 

Romolo-, fiefielleraggini.e fio fine . 61. 83. Come 
nacque, e che fece per dominar filo . 8 3 . 

S 

S ./.rdanapalo Ubidivo fi, e fio fine. ijj. Difpre - 

piato da Erbate. . jj. 

Scelleratezza non reflò mai impunita. 101. 

Scipione ibi milito. 1 39. Terche non forprefe la na- 
ne piena di nobili Cartaginesi .230. Come parla 
ai L U ir bafii adori S pagano li. 2 69. 

Segreti quando non colpifcono . 271. 

Scrfi Rr di Terfia veci fi . 9 1 .Ter qual cagione cad- 
de dalla fli nazione in cui Taueano i fioi.i)^. 
Scruto Tullio da chi vccifo . 8 J. 

Se fio Tompeo rinunziò l'imperio del Mando per no 
mancare alla fede. 227* 

Settimio Seuero trudeHffimo,e fue ribellioni. 196. 
Sforza da Catignola da Generale diviene Trinci - 
pt - Hi. 

Si domo .Apollinare come vuole che fia il parlare 
del Trinci pe . 16 9. 

Sì fate perche perdi il Regno. 17 6. 

Sigi fiondo I tu per odore come rifoofe ad vn FiloCo- 
fn. -che i adulava .281. 

Siila irudele come morì. 1R9. 

S ononide qual coufigtio diede a ìerone • 2 J 7 . 
Soldati mencenar j, aufiliarj, e proprj, 0 mi fli, quali 
fi ano. t lo.Mercenarjfi defcrmono.i \ i.» ii.Uuft- 
liarj de fin non fi. r 3 1 , 1 $4. 1 1 j . Quali fi ano i mi - 
fli. 1 16. Troprj fono migliori. 1 
S olone perche efclufe il pope io dal governo di Mte- 
ne.^.Douc vuole che confidala fortuna. 291* 
Spagna perche fi rivoltò. 8. Da chi liberata da' Mo- 
ri. 40 . Terche fiojfi il giogo more fi 0. 1 6 3 . 
Spartani affatiti che fecero , 115. 

Stato buono del Trincipe, e del Principato dove 
fonda fi. 198. 


Stimazione del Trincipe da che depende » e cornea 
TOJWC 4 . 274 » 

Suddito troppo innalzato che mal cagiona. 33. 

Suetonio perche taccia Claudio . 33. 

Superbia nel Trincipe fdegn» i popoli. 31. %A che 
porto Domiziano. 32. 

T 

T jfmberlauo vinfi Baionette. 40. 

Teobaldo di 7 {auarra come perdi la /Umazio- 
ne pubblica. 212. 

T co dorico cheeofadcfideraua.t6.Che cofit avverti- g? 
va nelle faccende di guerra. 27 1. Che folca dire 
in ordine all'elezione de'Minifiri .273* 

Teodofio affabile. 20. Come ginn fi all'Imperio. 2S. 

Il III. da ehi precipitato dal trono. 39. Il Gran- 
de come onoraua i nobili . 47. 

Te fio fnggetto indegno , come mori. 6t. 

T oidio come divenne Re degli Oflrogotti , come mo- 
rì . 9f. 

Tiberio lodato per l'impegno degli affari pubbli- 
ci. z 1 . Lattai politica vsò nel principio dcl fuo im- 
perio. Fece conto della buona fama. 1 47. Che 
fece per cagione deU‘auarizia.177. Che gli aiiuc- 
ne per l' avarizia. 179. Sue crudeltà • 190. Qual 
caufa rimi fi al Senato, x j 7. Terche cadde dalla 
/Umazione de’ fuoi . 272. 

T ima gora adulatore. 281. 

Timofino crudele come morì. 1 89. 

Timore ne' popoli cagione di mali grandi. 202. V.on 
renderà ficuro il trono, io 1. 

Tirannide come di finita daTolibio . 188. 

T iridate perche rovina. 3 3 . Quando , e che vide fu 
l'F.ufrate . ior. 

Tito come rifponde a Vefpafiano fio padre . 1 77. 

Tito C arte fio chi foffe. 39. 

Tomirivinfe Ciro , e fio detto. 61. 

Trabi fonda da chi a/fedi at a. 109. 

Traiano perche amato in ec ceffo. 10. Come gìunfe 
all'imperio. 28. Che co fa /limava cone/ferc Im- 
peradore. 45. Confiruaua a’fidditi la lor gr^n- 
dezZ 3 *& ac bcfr »r. 4 J. Jccreficaa il numero 
de' nobili. 47. Come donaua. 173. 

Troia affidi ala da' Greci. 109. 

Tullio Òflilio come veci fi Mogio. 84. 

V (nie.167. 

V Aldeflain perche troppo beneficato operò fello- 
V aleni intano da chi am magnato . 93 . Terche 
cadde dalla ftiruarione defioi . 272. 

Valerio Fiacco confile vuifi . 89. 

Valerio Tubblieola perche lodato da Tlntarco.iB J. 
Varrone perche vuoUcbe fi lodino i Trinc ipi. ii6. 
Venezia per con feruar i fioi nobili qual legge Jla- 
b li. ^-.blanda jimbafciad.al Re di Francia. 7J. 
Vefpafiano per qual cagione fa, che Roma fi mara- 
uigli.i6.Come giuufe all'imperio. iS. In quali ec - 
cefi diede per l'anarÌRut. 177. 

Vgone come giunfe al Regno di Francia. 28. 
VtadislaoRe d'Vngheria come vitn gaflìgato per 
aver rotta la fede. 232. 

Vitellio perche rouina.ii.Trodigo. 173. Crudele, e 
fue riùellioni ì i9 4. 
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Id te «che morta lomc-uinfc i Mori.it,. 

IL [INI. 
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